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Riassunto – Sono state analizzate la distribuzione e la consistenza della popolazione campana di La-
nius collurio nei quadrienni 2000-2003 e 2009-2012, utilizzando i dati del progetto MITO2000, sce-
gliendo solo le particelle ripetute in questi due archi temporali. È emerso un consistente decremento 
della specie a scala regionale, stimata intorno a (-52 ± 10) %. Analizzando nel dettaglio il fenomeno, 
è risultato che la riduzione è funzione dell’altitudine con un tasso di decrescita del numero di coppie 
che diminuisce del 13% ogni 100 m di quota fino ai 750 m s.l.m. Oltre tale livello il tasso di riduzione 
non continua a diminuire, ma subisce un incremento che risulta però non statisticamente significati-
vo. Il risultato ottenuto conferma l’ipotesi che la massima riduzione della specie, fino alla sua scom-
parsa in molte aree, si osserva nelle aree planiziali e costiere che hanno subito in maniera massiccia 
la perdita o la trasformazione del paesaggio agricolo estensivo idoneo alla riproduzione della specie.
Parole chiave: Averla piccola, Lanius collurio, misura del decremento, fasce altitudinali, regione 
Campania.

Abstract – Decrease estimation of Red-backed Shrike in Campania Region in function of altitude. 
We analysed the distribution and consistency of the Lanius collurio population in Campania during 
a periods of 8 years (2000-2003 and 2009-2012), using the data of MITO2000 project (Italian breed-
ing birds monitoring program), choosing only the grid units that have been checked in both periods. 
It emerged a significant decrease of the species in the region, estimated to be (-52 ± 10) %. A detailed 
analysis of the phenomenon showed that the reduction is in function of altitude with a decreasing rate 
of the couples number that drops of 13% every 100 m of altitude up to 750 m a.s.l. Above this level 
the decrease rate does not continue to go down, while on the contrary it increases, although this in-
crease is not statistically relevant. The results confirm the hypothesis that the maximum reduction of 
the species, until the extinction in several areas, is observed in the lowland and coastal areas which 
have massively suffered from the loss or transformation of the extensive agricultural landscape, suit-
able for the reproduction of this species.
Key words: Red-backed Shrike, Lanius collurio, decrease estimation, altitude, Campania Region.

Danila Mastronardi (1), Silvia Capasso (1), Stefano Giustino (1)

MISURA DEL DECREMENTO DI LANIUS COLLURIO
IN CAMPANIA IN RELAZIONE ALL’ALTITUDINE

Introduzione
	 L’Averla piccola è specie tipica degli 
ambienti aperti, incolti o coltivati con pre-
senza di siepi, cespugli, alberi sparsi e po-
satoi. Normalmente più diffusa tra i 100 e 

i 1300 m con presenze più scarse a quote 
superiori fino ad un massimo di 1900-2000 
m sulle Alpi (Brichetti e Fracasso 2011). 
Lanius collurio è SPEC 3 con trend in de-
cremento a livello globale. La popolazio-
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ne europea è stimata in almeno 2,5 milio-
ni di coppie mentre quella italiana è valu-
tabile intorno alle 50.000 – 120.000 cop-
pie (Birdlife International 2004). In buo-
na parte dell’areale europeo la specie ha 
fatto registrare un forte declino nella se-
conda metà del Novecento (Cramp e Per-
rins 1993); nel periodo 1970-1990 l’Aver-
la piccola è andata incontro a un modera-
to declino in Europa a cui ha fatto seguito 
un assestamento delle popolazioni orienta-
li mentre quelle occidentali hanno prose-
guito il loro declino (Birdlife International 
2004). La popolazione italiana rappresenta 
il 2-8% della popolazione europea (Casale 
e Brambilla 2009).
	 Le analisi attuate a livello naziona-
le nell’ambito del progetto MITO, relati-
ve ai dati raccolti nel quinquennio 2000-
2004 (Fornasari et al.2010), mettevano in 
evidenza un decremento del genere Lanius 
a scala nazionale: “presente ma non così 
marcato, tuttavia, per L. collurio”. 
	 Gli autori riportavano infatti che la spe-
cie, sebbene esistano evidenze di un ca-
lo generalizzato, soprattutto nelle regioni 
del Nord Italia, “non sembrasse aver su-
bito, negli anni dell’indagine, particolari 
modifiche” (Campedelli e Cutini, in Forna-
sari et al.2010); successivamente le anali-
si dei dati MITO relativi al periodo 2000-
2012 evidenziano una diminuzione mo-
derata con una variazione media annua 
del -7,16% (Rete Rurale Nazionale e Li-
pu 2013). Brichetti e Fracasso (2011) evi-
denziano un decremento della popolazio-
ne italiana nell’ultimo decennio. Su scala 
regionale l’Atlante degli uccelli nidifican-
ti in Campania (1983-1987) (Mastronardi, 
in Fraissinet e Kalby 1989) riporta la spe-

cie come ben rappresentata in tutta la fa-
scia appenninica e anche nella fascia co-
stiera dei Campi Flegrei e della Penisola 
Sorrentina. “Gli Uccelli della Campania” 
(Scebba 1993) la considera nidificante ab-
bastanza comune, dal livello del mare fino 
a 1400 m slm, con buona diffusione nella 
regione. Presente nella fascia costiera (pia-
na di Paestum, piana del Volturno, Campi 
Flegrei), in zone collinari interne e monta-
ne (Monti del Matese, Gelbison-Cervati). 
La predilezione per la fascia appenninica 
con massima presenza fra i 600 e gli 800 m 
oltre che per gli ambienti eterogenei viene 
messa in evidenza, inoltre, da Mastronardi 
et al. (1996) che tuttavia rilevano una pre-
senza consistente dalla bassa quota fino ai 
1200 m s.l.m.
	 “L’Atlante degli uccelli nidificanti in 
provincia di Napoli (2007-2009)” (Mastro-
nardi, in Fraissinet e Mastronardi 2010) ri-
porta una leggera contrazione dell’areale 
riproduttivo nella provincia indagata rile-
vabile lungo la fascia costiera; in partico-
lare nei Campi Flegrei risulta nidificante 
probabile nel comune di Pozzuoli, laddove 
era nidificante certa negli anni ’80; non ri-
levata nell’isola di Procida, a differenza di 
quanto emergeva nell’Atlante degli Uccel-
li nidificanti nella Regione Campania ne-
gli anni ’80; ancora presente nell’isola d’I-
schia. La contrazione si registra anche in 
penisola sorrentina, che era uniformemen-
te coperta negli anni ’80 e che, dall’atlante 
provinciale, mostra ampi vuoti di presen-
za soprattutto sulla costa e nelle propaggi-
ni distali della penisola; ancora ben rappre-
sentata nel vesuviano e nelle aree agricole 
poste a nord-est del vulcano. Dal volume 
“L’Avifauna della Campania” emerge un 
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progressivo abbandono di alcune aree co-
stiere quali i Campi Flegrei, la fascia co-
stiera domitia, alcune aree agricole del na-
poletano e siti di presenza storica della cit-
tà partenopea (Mastronardi, in Fraissinet 
2015).
	 Tutti gli autori concordano nell’attribu-
ire la causa del decremento ai cambiamen-
ti avvenuti negli ultimi ‘50 anni del seco-
lo scorso, con l’affermarsi dell’agricoltura 
intensiva, che hanno determinato la perdita 
di molte caratteristiche peculiari degli ha-
bitat agricoli, con la conseguente riduzione 
o scomparsa degli organismi ad essi asso-
ciati. È noto ormai che il 47% delle specie 
di uccelli in declino è legato agli ambien-
ti aperti trasformati dall’uomo (Birdlife In-
ternational 2004) e i Laniidae rappresenta-
no un caso emblematico di tale fenomeno. 
Lo scopo del nostro lavoro è confermare 
e misurare l’entità della riduzione dell’A-
verla piccola in Campania mediante l’uti-
lizzo dei dati ottenuti attraverso una me-
todologia standardizzata, qual è quella di 
MITO, e verificare la relazione fra tale ri-
duzione e l’altitudine, parametro quest’ul-
timo che è strettamente correlato alle tra-
sformazioni ambientali.

Area di studio
	 La Regione Campania, con la sua su-
perficie di 1.359.354 ettari, risulta al 12° 
posto tra le regioni italiane per estensione, 
mentre con i suoi 5.768.896 abitanti (da-
to ISTAT del 30/10/2013) occupa il se-
condo posto per popolazione. Il territorio 
può essere diviso in due grandi sub-regio-
ni: la zona prevalentemente pianeggian-
te che si estende dal Fiume Garigliano al 
Golfo di Salerno, interrotta dal M.te Mas-

sico e dai M.ti Lattari e dagli apparati vul-
canici di Roccamonfina, Campi Flegrei e 
Somma-Vesuvio; la zona collinare-mon-
tuosa che si affaccia sul mare con l’ampio 
fronte del Cilento ed è costituita dai rilievi 
calcarei minori del Sub-Appennino, dalle 
colline argillose ed arenacee dell’Appen-
nino Sannita e dagli aspri massicci calcarei 
dell’Appennino. 
	 L’orografia diversificata della regione 
ha causato una disuguale trasformazione 
del paesaggio che, soprattutto nella fascia 
costiera, ha subito notevoli mutamenti, 
con l’incremento delle aree urbane, e del-
le opere infrastrutturali a scapito delle aree 
naturali e del paesaggio agricolo.
	 Il rapporto ISPRA (2015) evidenzia co-
me il consumo di suolo nella penisola ita-
liana si sia accompagnato alla perdita di 
ampie aree vocate all’agricoltura. Nello 
stesso rapporto si legge che il consumo di 
suolo nella fascia compresa entro 10 km 
dalla costa assume valori nettamente supe-
riori e continua a crescere più velocemen-
te rispetto al resto del territorio nazionale 
passando dal 4% degli anni ’50 al 10,5% 
del 2012 (ISPRA 2015). Il rapporto di Le-
gambiente relativo alla Regione Campania 
“Il consumo delle aree costiere italiane-la 
costa campana da Sapri a Baia Domizia: 
l’aggressione del cemento e i cambiamen-
ti del paesaggio” amplifica tale concetto 
mettendo in evidenza come il paesaggio 
della costa campana sia stato trasformato 
da imponenti interventi edilizi legali o ille-
citi. I pochi chilometri di costa naturale so-
no quasi tutti sfuggiti all’edilizia selvaggia 
unicamente per il profilo roccioso e la mor-
fologia accidentata. Una esigua percentua-
le della costa si può considerare agricola, 
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quando fino a pochi anni fa tale paesag-
gio era uno dei più caratteristici della co-
sta campana. Nello stesso rapporto si leg-
ge che dal 1988 al 2011 sono stati edificati 
altri 29 km di costa ed è stata messa in at-
to un’azione di saldatura e “densificazio-
ne dell’edificato” con la perdita di ulteriori 
20 km di ambiente agricolo (Legambiente 
2012).

Metodologia
	 Sono stati analizzati i dati MITO rela-
tivi agli anni 2000-2012, relativamente 
alle particelle (10 km di lato) in cui l’A-
verla piccola era stata rilevata, con un po-
ol di dati iniziale di 478 record. Sono state 
elaborate solo le particelle ripetute alme-
no due volte nel periodo di riferimento e le 
stazioni (punti d’ascolto all’interno di qua-
drati di 1 km di lato) in cui era stata vista la 
specie, entro e fuori i 100 m dall’osserva-
tore.
	 Per ogni stazione sono stati annotati co-
ordinate geografiche e altitudine. Per ave-
re un numero sufficiente di stazioni ripe-
tute, si è reso necessario aggregare i da-
ti in gruppi di 4 anni e si è considerato il 
numero massimo di coppie osservato in 
quell’arco temporale. Per mettere in evi-
denza il decremento si è scelto di conside-
rare solo le fasce temporali estreme, cioè i 
quadrienni (2000-2003 e 2009-2012) che 
rappresentano più del 50% del pool inizia-
le di dati. La parte centrale dei dati è sta-
ta deliberatamente omessa perché scopo 
dell’indagine era quella di verificare se ci 
fossero state delle differenze tra l’inizio e 
la fine dello studio, e nel caso affermativo 
di quantificarle.
	 A tale proposito sono state seleziona-

te le stazioni in cui la particella e il pun-
to di ascolto erano stati ripetuti nelle fasce 
temporali estreme. Il pool di dati finale si è 
ridotto in questo modo a sole 67 stazioni. 
I dati, rappresentati dal numero massimo 
di coppie osservato in quell’arco tempora-
le per ogni stazione, sono stati poi analiz-
zati aggregandoli rispetto alla fascia alti-
tudinale. Ai fini dell’analisi statistica ogni 
stazione rappresenta una replica spaziale, 
ripetuta a distanza di tempo. Le repliche, 
poi, sono state aggregate per fasce altitu-
dinali di 100 m; tale larghezza consenti-
va di ottenere una buona visione nel det-
taglio del fenomeno e garantiva comunque 
un numero sufficiente di repliche per ogni 
fascia altitudinale su cui poter calcolare il 
decremento % avvenuto tra i due periodi. 
Per ogni classe altitudinale è stata usata la 
notazione matematica della parentesi ton-
da per escludere l’estremo dell’intervallo, 
e la parentesi quadra per includerlo. Una 
volta individuate le repliche per fascia al-
titudinale è stato calcolato il totale di cop-
pie presenti nel periodo 2000-2003 e nel 
periodo 2009-2012, per ogni fascia altitu-
dinale. Per calcolare il decremento % per 
ogni fascia altitudinale, è stata applicata la 
nota formula: [(Totale coppie 2009-2012 – 
Totale coppie 2000-2003) /(Totale coppie 
2000-2003)] x 100.
	 Per mettere in evidenza la relazione tra 
le fasce altitudinali ed il decremento %, 
per ogni fascia è stato considerato il valore 
centrale di classe, per poter poi calcolare 
l’indice di correlazione lineare di Pearson, 
e l’analisi della regressione lineare. I dati 
sono stati inoltre mappati, mediante l’uti-
lizzo di un software GIS, per fornire un ou-
tput visivo dei risultati.
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Risultati
	 Considerando le 12 le fasce altimetri-
che, da 0 a 1200 m s.l.m., dai dati raccol-
ti con la metodologia MITO nel periodo 
considerato, il decremento medio ± l’er-
rore standard risulta pari a (-52 ± 10) %, 
per l’intero territorio regionale (Tabella 1). 
Dalla stessa Tabella 1 si evince anche che 

il decremento segue un gradiente altitu-
dinale, diminuendo dalla fascia costiera a 
quella montana (ISTAT 1958).
	 La Figura 1 mette in evidenza che la di-
minuzione delle coppie è stato un fenome-
no generalizzato, che ha interessato l’inte-
ra escursione altitudinale della specie, ma 
è più accentuato nelle fasce altitudinali in-
feriori. Dalla Figura 2, si nota come la se-
rie diminuisca fino al punto di altitudine 
750 m s.l.m. che è il valore di altitudine 
dove la diminuzione % ha il suo minimo 
assoluto, per poi riprendere a crescere do-
po averlo superato. L’analisi della corre-
lazione lineare ha messo in evidenza una 
relazione statisticamente significativa tra il 
decremento % e l’altitudine, tra 0 e 750 m 
s.l.m., altitudine dove la diminuzione % ha 
il valore di minimo assoluto (I° zona); ( r = 
- 0,85 ; t = - 4,01 ; p-val = 0,0070), mentre 
per altitudini che vanno da 750 a 1200 m 

Figura 1 – Numero totale di coppie di Averla piccola Lanius collurio per fascia altitudinale di 100 m e per 
periodo, nelle 67 stazioni considerate in Campania. Total number of pairs of Red-backed Shrike Lanius 
collurio for altitudinal range and for period in 67 Campania stations.

Tabella 1 – Media ± errore standard della Diminu-
zione % complessiva, riferita alle fasce altitudinali 
costiera, collinare e montana (ISTAT, 1958). Ave-
rage ± SE of total % decrease, refers to coastal, 
hills and mountain altitudes (ISTAT, 1958).
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di variazione del decremento % è risultato 
quindi pari a: (-13 ± 3) % per ogni 100 m 
di altitudine; quindi il decremento % si ri-
duce in media del 13% per ogni incremen-
to di 100 m dell’altitudine entro i 750 m 
s.l.m. Per l’intercetta della retta ± l’erro-
re standard, abbiamo ottenuto: (b0 = 1,04 
± 0,15; t = 7,18; p-val = 0,00037). La Fi-
gura 3 riporta la distribuzione per classi di 
abbondanza nei due quadrienni considerati 
ed è esplicativa della riduzione della popo-
lazione nel quadriennio 2009-2012 e la sua 
rarefazione alle quote più basse.

Discussione
	 Questo lavoro rappresenta il primo con-
tributo quantitativo sul decremento di La-
nius collurio in Campania. Il decremento 
generalizzato, evidenziato a tutte le quote 
altitudinali, conferma il trend rilevato a li-

s.l.m., anche se la serie cresce, la correla-
zione non è risultata statisticamente signi-
ficativa (II° zona); ( r = + 0,30 ; t = 0,54 ; 
p-val = 0,63).
	 Per calcolare il tasso di variazione, ri-
spetto all’altitudine, del decremento %, è 
stata effettuata un’analisi della regressione 
lineare per i valori del decremento % com-
presi tra 0 e 750 m s.l.m., questo perché 
la correlazione lineare è risultata statistica-
mente significativa in questo intervallo al-
titudinale. La regressione è risultata stati-
sticamente significativa, con una penden-
za ± l’errore standard, ossia tasso di varia-
zione pari a: (b1 = - 0,0013 ± 0,0003; t = 
- 4,011; p-val = 0,0070). Inoltre il coeffi-
ciente di determinazione lineare è risultato 
pari a (R2 = 0,73), la relazione lineare con 
l’altitudine spiega il 73% della variabili-
tà riscontrata nel decremento %. Il tasso 

Figura 2 – Relazione tra la diminuzione % e l’altitudine nell’Averla piccola Lanius collurio per fascia al-
titudinale, per le 67 stazioni considerate in Campania. Relation between % decrease and altitude in Red-
backed Shrike Lanius collurio for altitudinal range in 67 Campania stations.
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vello nazionale (Brichetti e Fracasso 2011) 
e europeo (Birdlife International 2004). 
L’entità del decremento a scala regionale 
nel periodo 2000-2012, pari a (-52 ± 10)% 
risulta elevato, comparabile a quello rile-
vato in Emilia-Romagna nelle province di 
Forlì, Cesena e Ravenna tra il 1995-97 ed 
il 2004-2007 che risultò del 60% (Brichet-

ti e Fracasso 2011), confermando l’ipotesi 
di un progressivo crollo della popolazione 
di Averla piccola a scala regionale. Que-
sto, probabilmente, segue le imponenti tra-
sformazioni che il paesaggio agricolo sta 
subendo in questi ultimi anni. A confor-
to di questa ipotesi è la relazione fra pre-
senza di coppie nidificanti e quote altitu-

Figura 3 – Averla piccola: confronto fra la distribuzione in Campania, per numero di coppie, nei perio-
di 2000-2003 e 2009-2012. Red-backed Shrike: comparison of the distribution in Campania region, for 
numbers of pairs, in 2000-2003 and 2009-2012 periods.
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dinali. Le Figure 1 e 3 evidenziano come 
la specie sia quasi scomparsa dalle pianu-
re di bassa quota mentre è ancora presente 
a quote maggiori pur con una popolazio-
ne ridotta rispetto ai primi anni 2000. La 
Figura 2 rende graficamente l’entità di ta-
le diminuzione in funzione dell’altitudine, 
decremento che si fa sempre meno signi-
ficativo salendo a quote più alte, fino alla 
quota di 750 m dove il decremento è mini-
mo. Oltre tale quota l’entità della riduzio-
ne delle coppie cresce ma la correlazione 
non è statisticamente significativa, si può 
quindi ipotizzare che, le quote dai 750 m 
in su rappresentano aree in cui l’idoneità 
per la specie si mantiene ancora piuttosto 
stabile. I risultati ottenuti da questo con-
tributo danno un’idea chiara della gravità 
del fenomeno della rarefazione della spe-
cie in Campania che ormai sopravvive so-
lo in poche “roccaforti”, quasi esclusiva-
mente “in quota”, che ancora presentano le 
caratteristiche ambientali idonee alla sua 
riproduzione. Le sporadiche aree costie-
re planiziali in cui la specie è ancora pre-
sente confermano ancor più la correlazione 
stretta fra qualità dell’ambiente agricolo e 
idoneità alla specie: si tratta infatti di zo-
ne coltivate ancora con metodi tradizionali 
e estensivi che ospitano anche altre specie 
di interesse conservazionistico come l’A-
verla cenerina Lanius minor o la Ghianda-
ia marina Coracias garrulus; ciò è in ac-
cordo con il ruolo dell’Averla piccola, di 
specie “ombrello” e di indicatore ecologi-
co per gli ambienti agricoli in buono sta-
to di conservazione (Casale e Brambilla 
2009). La sopravvivenza della specie nella 
fascia collinare alta e montana è in pieno 
accordo con l’osservazione che a tali quo-

te il paesaggio ha subito in maniera me-
no massiccia la trasformazione e la sosti-
tuzione degli habitat agricoli con ambienti 
inidonei. In conclusione, si può far fronte 
al preoccupante decremento della specie in 
Campania solo mettendo in atto strategie 
migliorative degli habitat idonei alle quali, 
generalmente, la specie risponde positiva-
mente. 
	 Gli interventi andrebbero proposti nella 
fascia altitudinale in cui la specie è anco-
ra presente con numeri significativi, data 
l’irreversibile trasformazione delle pianu-
re soprattutto costiere. Questi porterebbe-
ro vantaggi in termini di conservazione al-
le altre numerose specie in declino legate 
agli ambienti agricoli aperti, come emerso 
dai risultati del progetto MITO (Fornasari 
et al. 2010).
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Riassunto – Attraverso l’analisi dei risultati degli International Waterbird Census (IWC) effettuati 
nelle zone umide codificate e di osservazioni invernali in periodi e zone non coperte dagli IWC, si for-
nisce una check-list commentata degli uccelli acquatici svernanti nel territorio della provincia di Sa-
lerno nel periodo 1998-2016. Sono state osservate 59 specie di cui 30 svernanti regolari, 16 svernanti 
irregolari, 11 svernanti occasionali e 2 esotiche aufughe. Tra le specie irregolari 4 (A. penelope, M. 
serrator, P. apricaria, P. squatarola) appaiono tali solo per difetto di indagine; tra le specie regolari 
3 (B. stellaris, P. nigricollis, N. arquata) vengono rilevate negli ultimi anni in maniera più episodi-
ca rispetto al passato. Il 60% delle specie si rinviene con presenze quantitativamente irrilevanti in un 
contesto nazionale (media del quinquennio 2012-2016 compresa tra 0 e 10 individui), delle restanti 
le più abbondanti sono risultate, nell’ordine: C. ridibundus, A. crecca e L. michahellis. I contingenti 
censiti di S. sandvicensis e L. fuscus hanno rilevanza nazionale, rappresentando il 4,75% e l’1,41% 
della popolazione svernante nazionale delle rispettive specie nel quinquennio 2006-2010. La macro-
zona Salerno (SA0100) figura tra i “Siti segnalati” a livello nazionale per S. sandvicensis e L. fuscus; 
la macro-zona Sele (SA0200) per L. melanocephalus. 
Parole chiave: uccelli acquatici, svernamento, IWC, provincia di Salerno.

Abstract – Wintering Water birds in the Province of Salerno (Campania, Southern Italy): IWC and 
status during the period 1998-2016. Through the analysis of the results of the International Water 
bird Census (IWC) done in the codified wetlands and winter observations carried out in zones and 
periods not covered by the IWC, a detailed check-list of the wintering Water birds during the period 
1998-2016 in the Province of Salerno is provided. Globally 59 species were observed, of which 30 re-
gular wintering, 16 irregular wintering, 11 occasional wintering and 2 exotic escaped from captivity. 
Among the irregular species 4 (A. penelope, M. serrator, P. apricaria, P. squatarola) appear irregular 
only due to lack of survey. Among the regular species 3 (B. stellaris, P. nigricollis, N. arquata) were 
recorded in the last years in a more sporadic way than in the past. The 60% of the species are recor-
ded with irrelevant quantitative presence in a national context (the average over the period 2012-2016 
lesser than 10 individuals). Of the remaining species, the most abundant are in order: C. ridibundus, 
A. crecca and L. michahellis. The amount of S. sandvicensis and L. fuscus is significant on a national 
scale, representing 4,75% and 1,41% of the Italian wintering population of the respective species du-
ring 2006-2010. The macro-zone ‘Salerno’ (SA0100) results as one of the “selected sites” on a natio-
nal level for S. sandvicensis and L. fuscus and the macro-zone ‘Sele’ (SA0200) for L. melanocephalus.
Key words: water birds, wintering, IWC, Province of Salerno.
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Introduzione
	 I censimenti invernali degli uccelli ac-
quatici sono tra i monitoraggi ornitologi-
ci di maggiore durata ed estensione geo-
grafica, coordinati fin dal 1967 da Wetlan-
ds International attraverso l’International 
Waterbird Census (IWC), che oggi copre 
oltre 25.000 siti in più di 100 paesi. Que-
sti censimenti consentono analisi su scale 
geografiche ampie e la valutazione dell’an-
damento globale delle popolazioni, rappre-
sentando uno strumento indispensabile per 
ottenere le informazioni necessarie allo 
sviluppo di politiche di conservazione de-
gli uccelli acquatici e dei loro habitat (Bac-
cetti et al. 2002).
	 In Italia i censimenti si svolgono con re-
golarità dal 1975, coordinati a partire dal 
1980 da ISPRA (Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale, ex 
INFS), che ha prodotto un elenco delle zo-
ne umide italiane, definendone la denomi-
nazione, i confini e la suddivisione in uni-
tà ecologiche (Baccetti e Serra 1994) ed 
ha pubblicato i risultati dell’attività svolta 
nei decenni 1991-2000 e 2001-2010, che 
ha interessato 697 zone umide (Serra et al. 
1997; Baccetti et al. 2002; Zenatello et al. 
2014). 
	 Nell’ultimo decennio gli uccelli acqua-
tici annualmente censiti sono stati oltre 
1,5 milioni di individui (max. 1.692.184 
nel 2008), appartenenti a 164 specie tota-
li (Zenatello et al. 2014), valori superiori 
a quelli registrati nel decennio preceden-
te, quando il massimo raggiunto è stato di 
1.278.432 individui nel 2000 (Baccetti et 
al. 2002).
	 In questo lavoro si riportano i risultati 
dei censimenti condotti nelle zone umide 

codificate della provincia di Salerno, che 
sono confluiti nei report nazionali, integra-
ti da osservazioni invernali relative a pe-
riodi e zone al di fuori dei censimenti IWC 
allo scopo di fornire un quadro della distri-
buzione e della consistenza delle specie 
svernanti nel territorio provinciale. Si for-
niscono dati di 18 inverni tra gennaio 1998 
e gennaio 2016, mancando i rilevamenti 
del 2000, e inoltre cenni sullo status del-
le specie a livello provinciale, aggiornato a 
settembre 2016. 

Area di studio e metodi
	 La provincia di Salerno è priva di zone 
umide con acque lentiche naturali, con la 
sola eccezione del piccolo Lago della Ces-
suta, pertanto le zone umide codificate da 
ISPRA sono costituite da bacini di origine 
artificiale e tratti di fiumi e di litorali.
	 In Tabella 1 si riporta l’elenco delle zo-
ne umide codificate, con la loro estensione 
(in ettari per i bacini ed in chilometri linea-
ri per i tratti di fiume e di litorale) e l’even-
tuale istituto di protezione che le compren-
de. Le zone umide coperte dai censimenti 
sono illustrate in Figura 1. 
	 Nel tratto del Fiume Sele da Persano a 
P.te Barizzo (SA0205) è stato incluso nei 
censimenti uno stagno artificiale a ridos-
so della riva destra del fiume, in località 
Fiocche, gestito privatamente ma aperto al 
pubblico, divenuto negli ultimi anni sede 
di concentrazioni di Anatidi e dormitorio 
di Ardeidi.
	 Una zona non codificata, rilevante per 
gli uccelli acquatici a livello provinciale 
è il Vallo di Diano, una piana alluviona-
le interna lunga ~30 Km e larga da 3 a 6 
km, attraversata dal F. Tanagro, i suoi af-
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Tabella 1 – Le zone umide della provincia di Salerno codificate da ISPRA. Protezione: SIC = Sito di Im-
portanza Comunitaria; ZPS = Zona di Protezione Speciale; RNR = Riserva Naturale Regionale; EA = 
Emergenze archeologiche; PN = Parco Nazionale; FC = Fondo chiuso.

SA0100
SA0101

SA0200
SA0201

SA0202

SA0203

SA0204

SA0205

SA0206

SA0300
SA0301

SA0302

SA0303

SA0304
SA0305
SA0306
SA0307
SA0309
SA0310

SA0400
SA0401
SA0402
SA0500
SA0501

Salerno
Salerno

Sele
Litorale Tusciano - Sele

Litorale Sele - Agropoli

F. Sele, Tanagro - Serre 
Persano
Invaso di Serre Persano

F. Sele, Serre Persano - 
Ponte Barizzo
F. Sele, Ponte Barizzo 
- foce
Cilento
Litorale Foce Alento

Litorale Torre Telegrafo - 
Capo Palinuro
Litorale Lambro - Marina 
di Camerota

Laghi Carmine e Nocellito
Lago di Petrosa
Lago di San Giovanni
Lago delle Fosse
Bacino di Velina
Invaso F. Alento

Policastro
Golfo di Policastro
Lago Sabetta
Lago della Cessuta
Lago della Cessuta

km 19,1 + 2,3

km 11,7

km 15,6

km 10,2

ha 70

km 21,9

km 10,6
ha 39

km 11,2

km 15,5

km 10

ha 18 + 0,9
ha 12,4
ha 3,2
ha 0,7
ha 10
ha 140
ha 6,6

km 15
ha 4,8 

ha 3,7

SIC - RNR

SIC - RNR

SIC/ZPS - RNR

Ramsar - SIC/
ZPS - RNR - 
Oasi WWF
SIC/ZPS - RNR

SIC - RNR
EA

PN - SIC

PN - SIC/ZPS

PN - SIC/ZPS

FC
FC

PN - SIC

ZPS
PN - SIC

SIC 

Litorale da Marina di Vietri a foce 
F. Tusciano (incl.); Porto di Salerno; 
incl. tratto urbano e foce del F. Irno

Litorale da foce F. Tusciano (escl.) a 
foce Sele (escl.)
Litorale da foce F. Sele (escl.) a Faro 
di Agropoli
F. Sele da confl. F. Tanagro (incl.)
a invaso Serre Persano (escl.)

F. Sele da invaso Serre Persano 
(escl.) a Ponte Barizzo
F. Sele da Ponte Barizzo alla foce 
(incl.); pantani di Hera Argiva

Litorale da foce T. Mortelle a Torre 
del Telegrafo; incl. foce F. Alento e 
stagno retrodunale
Litorale da Torre del Telegrafo a 
Capo Palinuro
Litorale da foce F. Lambro (incl.) 
a Marina di Camerota; incl. Isola 
Camerota

= Invaso di Fabbrica

diga di Piano della Rocca; incl. 6 
stagni artificiali a valle della diga

Litorale da Scario a Sapri
= Invaso di Caselle in Pittari

Codice Località Estensione ProtezioneDescrizione
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fluenti e da canali di bonifica, interessata 
in prevalenza da pascoli e colture estensi-
ve di seminativi. Vanno infine menzionati, 
per l’impatto negativo potenzialmente ele-
vato per gli uccelli acquatici, in particolare 
gli Anatidi, una dozzina di stagni artificiali 
nella fascia litoranea della Piana del Sele, 
usati per la caccia da appostamento fisso 
autorizzato.
	 I censimenti sono stati effettuati a gen-
naio, nei periodi indicati annualmente da 

ISPRA, secondo modalità e tempi adegua-
ti alle singole zone per ottenere il conteg-
gio più esaustivo possibile degli uccelli ac-
quatici presenti, protraendo le osservazio-
ni fino al rientro serale nei siti con roost di 
cormorani o Ardeidi; sono stati condotti da 
chi scrive, spesso coadiuvato da 1-2 colla-
boratori.
	 I dati relativi all’invaso di Serre Persano 
(di seguito Persano) per i mesi di gennaio 
2011 e 2012 sono stati raccolti da V. Ca-

Figura 1 – Zone umide della provincia di Salerno monitorate nel periodo 1998-2016 (indicate come in 
Tab. 1) e altre località citate nel testo. A = F. Irno; B = F. Fuorni; C = F. Picentino; D = F. Tusciano; E = 
Lido Lago; F = F. Sele; G = F. Solofrone; H = F. Calore; I = F. Bianco; L = Vallo di Diano; M = F. Min-
gardo; N = F. Bussento.
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valiere e D. De Rosa rispettivamente. Per 
la parte non relativa agli IWC si fa riferi-
mento a osservazioni personali e in qual-
che caso a dati registrati da altri osservatori 
sulla piattaforma digitale Ornitho.it (http://
www.ornitho.it).

Risultati e discussione
	 Nel periodo 1998-2016 sono state cen-
site almeno una volta le zone umide indi-
cate in Figura 1, con i risultati riportati nel-
le Tabelle da 2 a 14. 
	 In Tabella 2 si riportano i totali annua-
li degli individui censiti specie per specie, 
escludendo le annate con insufficiente co-
pertura delle zone chiave. Per il Cormora-
no e gli Ardeidi i totali annuali sono stati 
ottenuti sommando i conteggi ai roost e le 
presenze diurne nelle aree in cui non viene 
censito il roost.
	 Le Tabelle da 3 a 14 riportano i risulta-
ti dei censimenti zona per zona per gli anni 
in cui queste sono state monitorate. 
	 La copertura è progressivamente au-
mentata, raggiungendo solo nell’ultimo 
anno un livello ottimale, con il 78,94% 
delle zone umide coperte, ad esclusione di 
tre piccoli bacini artificiali spesso asciutti e 
scarsamente rilevanti.
	 Le zone umide più importanti sono state 
censite fin dall’inizio e con maggiore con-
tinuità.
	 In 12 inverni tra il 2001 e il 2016 con 
copertura soddisfacente sono stati censi-
ti mediamente 5.001 ± 1.300,57 individui 
(range 3.151 - 6.814) e 30,33 ± 3,47 specie 
(range 25-35) (Tabella 2).
	 Tra i litorali, spiccano per abbondanza 
e ricchezza di uccelli acquatici quelli del 
Golfo di Salerno, in particolare il setto-

re più settentrionale (SA0101), con oltre 
2.000 indd./anno appartenenti a una media 
annua di 11,53 specie, seguito dal settore 
meridionale (SA0202), con 587 indd./an-
no e una media di 9,87 specie/anno, men-
tre i litorali cilentani (soprattutto SA0301, 
0302 e 0303) risultano più poveri di specie 
e di individui totali. 
	 La maggiore abbondanza e diversità di 
Laridi sulle coste a nord del Fiume Sele ri-
spetto a quelle cilentane è nota da tempo 
(Milone e Grotta 1983; Milone et al. 1986) 
ed è attribuibile ad un più intenso impatto 
antropico sulla costa che determina mag-
giori disponibilità trofiche per gli uccelli 
marini e costieri (eutrofizzazione e carico 
organico dei corsi d’acqua, attività di pe-
sca, discariche, etc.).
	 Tra le zone umide interne l’invaso di 
Persano, Oasi WWF fin dal 1980, ospita 
il maggior numero di individui (media an-
nua > 1.200) con un’elevata ricchezza an-
nuale (media 14,41) e totale (32), mentre 
l’invaso dell’Alento ospita comunità deci-
samente più povere. Tale differenza è do-
vuta al diverso regime idrico che caratte-
rizza i due invasi, entrambi ad uso irriguo. 
Persano è costituito da una traversa a para-
tìe mobili per cui il livello dell’acqua nel 
bacino è pressocchè costante, con minime 
oscillazioni dovute alle piene del fiume, il 
che consente il mantenimento di estesi ha-
bitat palustri, mentre quello dell’Alento è 
un invaso a serbatoio con diga e subisce 
forti escursioni del livello idrico nel corso 
dell’anno, che impediscono la formazione 
di canneto e altre cenosi palustri, carenza 
parzialmente compensata dalla realizza-
zione di alcuni stagni artificiali a valle del-
la diga.
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	 L’ultimo tratto del Fiume Sele, com-
prendente la foce ed i pantani di Hera Ar-
giva, si caratterizza per la maggiore ric-
chezza totale (33 specie) grazie alla com-
presenza di habitat prativi, palustri, fluviali 
e costieri. 
	 La Figura 2 mostra un’abbondanza 
complessiva crescente nel corso degli anni, 
dovuta in parte all’aumento della copertura 
delle zone umide, in parte all’effettivo in
cremento di alcune specie.
	 Il picco negli anni 2007 e 2008 è dovu-
to ai valori massimi rilevati per Gabbiano 
reale e Alzavola rispettivamente (v. sche-
de). Negli ultimi due anni il popolamen-
to complessivo censito è risultato compre-
so tra 6.500 e 6.800 unità di cui il 57-67% 
rappresentato da Laridi, il 13-17% da Ana-
tidi, il 10-11% da Ardeidi. 

Check-list commentata
	 Di seguito si elencano le specie sver-
nanti in modo regolare o irregolare nel 
territorio provinciale, secondo la sistema-

tica e la nomenclatura della lista CISO-
COI degli Uccelli italiani (Fracasso et al. 
2009), corredate di una scheda che riporta: 
la fenologia in provincia di Salerno, codi-
ficata in modo tradizionale, i risultati dei 
censimenti IWC, altre osservazioni inver-
nali al di fuori del periodo e delle zone co-
perte dagli IWC e note sullo status nel pe-
riodo considerato, relativamente a fenolo-
gia della migrazione, distribuzione e popo-
lazione delle specie nidificanti. 
	 Nel testo, per “bacino dell’Alento” si 
intende il bacino idrografico, comprenden-
te l’invaso, gli stagni artificiali a valle della 
diga, il bacino di Velina ed il basso corso 
del fiume.

ANSERIFORMES
Anatidae

01. Volpoca Tadorna tadorna
	 M reg, W irr
	 Specie svernante rara ed irregolare, os-
servata solo sul litorale salernitano (1 in-
dividuo il 15-1-2006 in volo alla foce del 
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Figura 2 – Andamento dell'abbondanza dei principali gruppi tassonomici di uccelli acquatici nel perio-
do 2001-2016.
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Tabella 2 – Totale annuale degli individui delle diverse specie censiti nelle zone umide della provincia 
di Salerno nel periodo 1998-2016.

Cigno nero
Volpoca
Anatra mandarina
Fischione
Canapiglia
Alzavola
Germano reale
Codone
Mestolone
Moriglione
Moretta tabaccata
Moretta 
Orchetto marino
Smergo minore
Cormorano
Tarabuso
Airone guardabuoi
Garzetta
Airone bianco maggiore
Airone cenerino
Mignattaio
Tuffetto
Svasso maggiore
Svasso piccolo
Falco di palude
Albanella reale
Falco pescatore
Porciglione
Gallinella d'acqua
Folaga
Gru
Beccaccia di mare
Corriere piccolo
Fratino
Piviere dorato
Pivieressa

0
0
0
4
0

218
78
9
0

39
3
1

1
178
0
0
1
2

30
0

20
126
29
0
0
0
1

338
0

0

0

0
0
0
3
2

370
162

0
4

82
2
0
0
0

290
0
0
4
11
57
0
9

73
16
3
1
0
3

12
171

0
0
0
0
0
0

0
0
0
7
2

640
230

5
6

118
2
0
0
0

293
0
0
5

10
53
0
9

107
11
6
0
0

10
28
112
0
1
0
3
0
0

0
3
0
44
0

732
70
0
0
15
0
1
1
1

240
1
14
6
28
24
1
20
81
7
3
0
0
1
35
205

0
0
0
8
0
0

0
3

67
13

0

1
1
0

1

0
4
0

0
0

0
0

301
96
2
0

89
0
1
0
0

235
0
0
3
0

13
106
26

0

104
0
0

0

0
0
0
4
5

878
317

8
0

81
0
0

0
300

0
1
3

13
86
0

35
115

3
1
0
0

17
230

0

0

4

0
0
0
22
0

802
142

4
0
14
0
0
0
3

273
0
6
9
12
52
0
22
89
7
3
0
0
0
10
58
0
0
0
4
0
0

0
0
0
41
6

1.516
115
1
2
16
1
0
3
7

288
0
79
9
6
17
0
42
93
9
1
0
0
3
55
103

0
0
0
3
1
1

0
0
0
0
0

686
120

7
0

15
0
0
0
0

223
0

21
5
11
37
0
8

61
7
6
1
0
0
6

43
0
0
0
4
0
0

0
0
0
15
7

1.344
132

0
0
91
0
0
0
0

487
0
10
21
33
41
0
28
37
17
1
1
0
4
46
70
0
0
0
11
44
2

1998 2001 2003 2006 20091999 2002 2005 20082004 2007
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0,31
0,47
0,06

11,05
2

763,88
178,65

3
0,88

34,53
1

0,29
0,46
1,31
287
0,06

100,11
9,33

16,88
44,44
0,06

21,25
79,06
9,53
2,53
0,81
0,05
2,62

44,69
122
0,05
0,08
0,06
3,77
3,12
0,77

0
3
0

25
3

723
153

0
0
1
6
0
0
0

404
0

196
19
17
47
0

41
34
1
5
3
1
4

89
139

0
0
0
0
0
0

0
0
0
2
2

887
408
0
2
4
0
0
1
0

243
0

134
13
26
33
0

20
35
8
1
0
0
4

64
92
0
0
0
1
0
0

0
0
0
7
1

967
221

0
0
1
3
2
1
0

322
0

547
18
14
73
0

20
57
0
1
3
0
7

87
69
0
0
0
0
1
4

5
0

0
0

866
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101,08
0,24

168,94
6,03
15,26
22,62
0,25
10,92
28,54
8,97
1,81
0,98
0,23
2,78
29,04
77,24
0,23
0,28
0,25
3,27
10,95
1,36

N° medio20162012 20152011 20142010 2013 DS

continua



– 22 –

U.D.I. 2016, 41

Picentino, 2 indd. il 25-1-2006 alla fo-
ce del Fiumarello sul litorale di Paestum) 
ed a Persano: 2 indd. osservati il 2 e il 16-
1-2010 (M. Giannotti in Ornitho.it; oss. 
pers.) e 3 indd. il 12 e 28-1-2016 (Tabelle 
2-3-5-7).
	 Osservazioni invernali al di fuori degli 
IWC: 1♂ dall’8 al 29-12-1998 a Persano; 
5 indd. il 20-12-2012 in volo lungo la costa 
a sud di foce Sele; 1 ind. il 21-2-2013 alla 
foce di Lido Lago, quest’ultimo probabil-
mente già in migrazione pre-nuziale. Co-
me migratrice è scarsa ma regolare, prin-
cipalmente sul litorale salernitano, più fre-
quente in primavera, da fine febbraio a fi-
ne maggio (max. 28 indd. il 21-3-2006 al 
largo di Lido Lago, insieme a marzaiole e 

mestoloni). Rare le presenze post-nuzia-
li, da metà agosto a fine novembre (max. 
15 indd. in volo verso sud osservati a foce 
Tusciano il 28-10-2000. A. Ceruso obs.), 
occasionali le presenze estive: 1♀ dal 3 
all’11-6-2015 a Persano.

02. Fischione Anas penelope
	 M reg, W irr (reg?)
	 Svernante scarsa e localizzata, non rile-
vata tutti gli anni, ma probabilmente rego-
lare. La media annuale è di 11,05 ± 13,60 
indd. in un massimo di 5 siti all’anno (Ta-
belle 2-4-5-7-8-9-12-13). Massimo annua-
le di 44 indd. nel 2006, con 27 sul litorale 
di Eboli e 6 sul litorale di Paestum. Le pre-
senze sul litorale sono occasionali, riferite 

Pavoncella
Piovanello pancianera
Beccaccino
Beccaccia
Chiurlo maggiore
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Piro piro culbianco
Gabbiano roseo
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Totale specie

180

4

1

0

35
0
2

0
3
0
0

1.529
1

157

0
11

393
17

3.423
28

100
0
1

4
0
0
0

2.382
1

24

0
17

248
55

4.490
30

321
2
47

2
1
0
1

2.122
0
64
0
1
18
265
57

4.442
35

153

0

1

0

0
1.739

0
7

149
0
1

5
0
0
0

130
0
0

0
0
0
0

1.334
0
91

1
21
345
58

3.512
25

288
0
5

0
0
0
1

2.395
0
20
0
3
8

410
43

5.591
34

35
0
4

2
0
0
0

1.464
0

21

0
15

189
160

3.151
25

173
0
4

3
0
0
0

1.681
1
39
0
1
10

2.132
30

6.516
31

1998 2001 2003 2006 20091999 2002 2005 20082004 2007



– 23 –

U.D.I. 2016, 41

a gruppi in rimessa diurna in mare aperto. 
Il sito di presenza più regolare è stato l’in-
vaso dell’Alento, con numeri comunque 
esigui.
	 Osservazioni invernali al di fuori de-
gli IWC: 1 ind. il 26-12-2005 in sosta sul-
la spiaggia di Campolongo, sul litorale di 
Eboli; 4 indd. il 20-12-2012 in mare a sud 
di foce Sele. Come migratrice la specie è 
comune sul litorale del Golfo di Salerno 
durante il passo pre-nuziale, con picco dei 
passaggi tra metà marzo e metà aprile, con 
gruppi consistenti che sostano in mare e si 
spostano lungo la costa.
	 Nel passo post-nuziale piccoli gruppi 
(5-10 indd.) sostano in ottobre-novembre 
a Persano. 

03. Canapiglia Anas strepera
	 M reg, W irr 
	 Svernante rara e irregolare, rilevata in 
10 inverni su 18 (55,55%), con numeri 
molto esigui (range 0-7 indd.; media an-
nua 2 ± 2,29 indd.), in un massimo di due 
siti all’anno (Tabelle 2-7-9-12-13).
	 Osservazioni invernali al di fuori de-
gli IWC: una coppia il 13-12-2012 alla fo-
ce del T. Asa, sul litorale di Pontecagnano. 
Come migratrice la specie è frequente du-
rante il passo pre-nuziale, da inizio marzo 
a metà aprile, sul litorale del Golfo di Sa-
lerno, dove sosta in mare in gruppi misti 
con altri Anatidi, in anni recenti con grup-
pi più consistenti rispetto al passato: max. 
102 indd. il 4-3-2015 al largo di Salerno. 
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Meno abbondante nel passo post-riprodut-
tivo, con gruppi inferiori alla decina di in-
dividui tra settembre e novembre a Per
sano.

04. Alzavola Anas crecca
	 M reg, W, E irr
	 Tra gli Anatidi svernanti nell’area di 
studio e’ la specie più abbondante, con me-
dia annua di 763,88 ± 345,74 indd. e un 
massimo di 1.516 indd. raggiunto nel 2008 
(Tabelle 2-3-6-7-8-9-12-13-14). 
	 Quasi la totalità della popolazione cen-
sita è concentrata a Persano, dove in gen-
naio si realizza annualmente un parziale 
svuotamento del bacino per lavori di ma-
nutenzione, determinandosi condizioni fa-
vorevoli alla specie; i valori massimi rag-
giunti in questo sito negli anni 2007-2008 
(> 1.300 unità) sono stati favoriti inoltre 
dalle attività di pasturazione di un im-
pianto di cattura per l’inanellamento degli 
Anatidi operante in quegli anni (Fraissinet 
e Cavaliere 2009). Oltre che nellʼinvaso 
di Persano, la specie sverna con 100-200 
indd. distribuiti in piccoli gruppi nello sta-
gno artificiale in loc. Fiocche e lungo il 
Fiume Sele, sia a monte che a valle dell’in-
vaso. Pochi individui si osservano in ma-
re: max. 13 indd. a foce Tusciano il 13-1-
2007. Nel bacino del F. Alento la specie ha 
svernato in modo regolare con contingenti 
molto variabili, inferiori ai 40 individui nel 
77,78% degli inverni. Interessante la con-
centrazione di 42 indd. il 9-1-2015 nel La-
go della Cessuta, a 837 m s.l.m.
	 Come migratrice, la specie è comu-
ne sul litorale del Golfo di Salerno da fi-
ne febbraio a metà aprile, con picco dei 
passaggi nella prima metà di marzo. Nel 

periodo post-riproduttivo è più frequente 
nei bacini interni, a partire da metà agosto, 
con punte massime in novembre. La specie 
è estivante irregolare a Persano: da 1 a 4 
indd. nei mesi di giugno-luglio degli anni 
1994, 1996, 1997, 2002, 2003 (Mancuso et 
al. 2008); una coppia dall’ 8 al 16 giugno 
2015, poi 4 individui il 10 luglio; 2 ♂♂ il 
23-6-2016.

05. Germano reale Anas platyrhynchos
	 M reg, W, B, E 
	 È la seconda anatra svernante per ab-
bondanza, dopo l’Alzavola, con media an-
nua di 178,65 ± 99,28 individui. Nel perio-
do considerato i contingenti svernanti han-
no avuto marcate fluttuazioni e tendenza 
complessiva all’incremento (Tabelle 2-3-
5-6-7-8-9-13-14).
	 I siti di svernamento principali sono 
l’invaso di Persano e, in misura minore, 
quello dell’Alento. Inoltre la specie sverna 
con alcune decine di individui nella Piana 
del Sele, lungo il fiume e in stagni artificia-
li, e con piccoli gruppi in modo sporadico 
in altri ambiti fluviali, come l’alta valle del 
Sele e il Vallo di Diano.
	 La specie è eclettica nelle preferenze 
ambientali e può comparire in varie tipo-
logie di habitat che si rendano disponibili 
anche temporaneamente: il 28-1-2014, un 
gruppo di 4 individui si trovava in un pan-
tano, formatosi in seguito alle piogge, nel-
la Piana di Mandrano (Padula), a 1.030 m 
s.l.m. Come migratrice, la specie si osser-
va sul litorale del Golfo di Salerno durante 
il passo primaverile, ma con numeri e fre-
quenza inferiori rispetto ad altre specie di 
Anatidi. 
	 La nidificazione è certa solo nell’invaso 
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di Persano, che ospita alcune coppie, con 
pulli osservabili in aprile e maggio. Il 2-7-
2013, su 46 individui presenti, erano rico-
noscibili 6-10 nuclei familiari, di cui al-
meno 3 nidiate certe, con femmine adulte 
accompagnate rispettivamente da 9, 8 e 4 
giovani. 
	 Nel bacino del F. Alento alcune coppie 
estivano nell’invaso, negli stagni artificia-
li e in alcuni tratti del fiume a valle della 
diga (6-7 coppie nel 2007; 4-6 coppie nel 
2012), ma finora non ne è stata accertata la 
nidificazione. Alcune coppie semi-dome-
stiche si riproducono negli stagni di caccia 
della Piana del Sele e lungo il basso corso 
del T. Bonea, a Vietri sul Mare. Sempre 
più diffusa è la tendenza all’immissione in 
natura di forme domestiche o ibride, a sco-
po ornamentale, ad es. sul F. Irno, alle sor-
genti di Capo di fiume, nel bacino di Veli-
na, nei canali della Piana dell’Alento.

06. Codone Anas acuta
	 M reg, W irr
	 Svernante rara e irregolare, rilevata in 
piccoli gruppi (max.11 individui il 16-1-
2013), quasi esclusivamente a Persano, 
sporadicamente nell’invaso dell’Alento e 
nello stagno in loc. Fiocche (Tabelle 2-7-
8-13). Più frequente come migratrice, a 
Persano da febbraio a inizio aprile e da ini-
zio settembre a novembre e sul litorale del 
Golfo di Salerno durante il passo primave-
rile, in particolare da fine febbraio a me-
tà marzo (ca. 200 indd. in diversi gruppi il 
3-3-2012 tra foce Tusciano e Lido Lago, 
A. Ceruso obs.; 65 indd. il 6-3-2015 al lar-
go di Salerno), in minor misura lungo i li-
torali cilentani (max. 10 indd. il 14-3-2012 
al largo della foce dell’Alento).

07. Mestolone Anas clypeata
	 M reg, W irr
	 Svernante rara e irregolare, rilevata so-
lo a Persano e nello stagno in loc. Fiocche 
(Tabelle 2-7-8).
	 Osservazioni invernali al di fuori de-
gli IWC: 1♀ al bacino di Velina il 12-12-
2001. Migratrice regolare, più frequente 
nel passo pre-nuziale, quando si osserva in 
stormi di centinaia di individui lungo i lito-
rali, da fine febbraio a maggio, con il picco 
dei passaggi tra metà marzo e inizio aprile. 
Nell’invaso di Persano la specie è migra-
trice regolare da fine febbraio a metà aprile 
e da metà agosto a fine novembre, occasio-
nalmente estivante: 1♂ il 21-6-2015. 

08. Moriglione Aythya ferina
	 M reg, W, E irr
	 Svernante localizzata, negli ultimi an-
ni si è molto rarefatta rispetto alla prima 
metà del periodo considerato (Tabelle 2-7-
12-13). Nell’invaso di Persano, il calo po-
trebbe essere determinato da modifiche 
delle condizioni locali, quali la riduzione 
della profondità del bacino dovuta all’ac-
cumulo di sedimenti, fattore che si som-
ma all’abbassamento del livello dell’acqua 
durante l’apertura di gennaio delle paratìe, 
rendendo l’habitat meno idoneo alla spe-
cie. Tuttavia, una brusca rarefazione si re-
gistra anche nell’invaso dell’Alento, dove 
l’accumulo di sedimenti non ha raggiun-
to livelli critici data la relativa giovinez-
za dell’impianto. Questo calo è in accordo 
con i trend di moderato declino che hanno 
i contingenti svernanti della specie a livel-
lo nazionale ed europeo (Zenatello et al. 
2014; BirdLife International 2004). Co-
me migratrice è meno comune sul litora-
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le rispetto ad altre anatre, mentre sosta più 
spesso nei bacini interni, tra fine agosto e 
novembre e tra fine febbraio e fine marzo, 
con gruppi di consistenza inferiore rispetto 
al passato (a Velina max. 22 indd., insieme 
a morette tabaccate, il 14-3-2012; a Persa-
no max. 36 indd. il 28-11-2013). 
	 Interessante il caso di un maschio in mu-
ta che ha sostato dal 12 luglio al 25 settem-
bre 2004, inabile al volo, in mare alla fo-
ce del F. Irno, in acque riparate da barriere 
frangiflutti su cui l’esemplare sostava re-
golarmente. Presenze estive sono state re-
gistrate a Persano (piccoli gruppi o coppie 
quasi tutti gli anni dal 1998 al 2004) e nel 
bacino dell’Alento (il 21-7-2004 una cop-
pia nell’invaso e 1♀ nel bacino di Velina). 

09. Moretta tabaccata Aythya nyroca
	 M reg, W irr, E irr
	 I siti dove si rinviene la specie sono l’in-
vaso di Persano, il bacino dell’Alento e la 
fascia litoranea della Piana del Sele, com-
prendente la costa e alcuni stagni artificiali 
nell’entroterra. Come svernante la specie è 
rara ed irregolare, con media di gennaio di 
1 ± 1,64 individui, ma con recente tenden-
za all’incremento e alla regolarizzazione: 
7 indd. visti il 28 novembre e 28 dicembre 
2013 a Persano, 3 indd. il 24-1-2015 ne-
gli stagni e nell’invaso dell’Alento, 6 indd. 
l’8-1-2016 a Persano (Tabelle 2-7-9-13). 
Nell’ultimo quinquennio c’è stato anche 
un sensibile incremento nella frequenza e 
nella consistenza dei gruppi osservati du-
rante la migrazione. Notevoli sono state le 
osservazioni sul mare del litorale salerni-
tano durante il passo pre-nuziale, da metà 
febbraio a metà aprile, con picco nelle pri-
me due decadi di marzo, e massimi di oltre 

200 indd. il 3-3-2012, tra foce Tusciano e 
Lido Lago (A. Ceruso in Ornitho.it) e 49 
indd. il 10-3-2012 al largo di Salerno. Nel 
passo post-riproduttivo, il picco delle pre-
senze è stato registrato in bacini interni tra 
l’ultima decade di settembre e la prima di 
ottobre. Le presenze estive hanno riguar-
dato l’invaso dell’Alento nel 2007 (una 
coppia il 4 maggio e 1♂ il 26 giugno) e 
Persano nel 2015 (2♂♂e 1♀ il 5 giugno, 
1♂ il 16 giugno e 25 luglio).

10. Moretta Aythya fuligula
	 M irr, W irr
	 Rara e occasionale sia in inverno che in 
migrazione (Tabelle 2-7-12-13). Osserva-
zioni invernali al di fuori degli IWC: a Per-
sano due individui il 3-12-2000, uno l’8-
12-2001, uno il 6-2-2006; 3♀♀ il 12-12-
2001 in uno degli stagni a valle della diga 
dell’Alento; 1♀ in mare poco a sud di foce 
Sele il 20-12-2012.

11. Orchetto marino Melanitta nigra
	 M irr, W irr
	 Dopo le osservazioni di 1-7 individui 
nei tre inverni consecutivi tra il 1994 e il 
1997, nel tratto di mare del litorale salerni-
tano tra foce Fuorni e foce Tusciano (Man-
cuso 2002), nel periodo considerato la spe-
cie ha svernato irregolarmente con 1-3 in-
dividui sempre lungo il litorale a nord di 
foce Sele: nell’inverno 2005-2006, un gio-
vane osservato varie volte tra foce Tuscia-
no e foce Sele (Mancuso et al. 2007); 3 
♀/juv. visti il 19 gennaio e il 15 febbraio 
2008 al largo di Lido Lago (Ceruso e Man-
cuso obs.); 1 ♀/juv. il 21-1-2012 al largo 
di Campolongo; 1 ♀/juv il 19-1-2015 a Li-
do Lago (Tabelle 2 e 4). Altre osservazio-
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ni della specie: una coppia a foce Tuscia-
no dal 19 marzo al 4 aprile 2006 (Ceruso e 
Mancuso obs.); 4 indd. (3♀♀ 1♂) il 27-2-
2011 a Lido Lago; 1♂ il 27 e 28-10-2011 
al largo della costa urbana di Salerno (I. 
Cammarata in Ornitho.it); 1 il 9-12-2012 a 
foce Tusciano (A. Ceruso in Ornitho.it).

12. Smergo minore Mergus serrator
	 M irr (reg?), W irr (reg?)
	 La specie sverna in mare quasi esclusi-
vamente nella parte più settentrionale del 
Golfo di Salerno, dove frequenta acque an-
tistanti litorali sabbiosi, foci di fiumi e trat-
ti di costa urbanizzata e protetta da frangi-
flutti. Considerando anche le presenze di 
dicembre, la specie è stata contattata in 11 
inverni su 18 (61,11%), con 1-7 individui 
spesso presenti per lunghi periodi, e con 
incremento della frequenza e della consi-
stenza dei gruppi nella seconda metà del 
periodo considerato (Tabelle 2 e 3):
-	 inv. 1997-1998: 1 individuo il 10-1-

1998 a foce Fuorni;
-	 inv. 1999-2000: 1 a foce Irno dal 19 al 

22 dicembre;
-	 inv. 2000-2001: 1 nel porto di Agropoli 

il 20 dicembre (Mancuso 2002);
-	 inv. 2001-2002: 3 a foce Fuorni il 19 di-

cembre (S. Gatto, com. pers.);
-	 inv. 2004-2005: 3 tra foce Irno e foce 

Fuorni da fine novembre all’8 gennaio, 
con punta di 5 il 24 novembre;

-	 inv. 2005-2006: 1 a foce Fuorni visto il 
13 e 16 gennaio;

-	 inv. 2007-2008: 7 dal 15 dicembre al 17 
febbraio tra foce Irno e foce Picentino, 
poi ancora 2 a foce Irno il 31 marzo;

-	 inv. 2009-2010: 2-4 indd. tra foce Irno e 
foce Fuorni dal 6 dicembre al 24 genna-

io, poi ancora 1-3 indd. dal 2 al 18 mar-
zo;

-	 inv. 2010-2011: 3 visti a foce Irno il 31 
dicembre e il 12 gennaio;

-	 inv. 2011-2012: 2 presso foce Solofrone 
(Agropoli) il 28 gennaio (D. De Rosa, 
in Ornitho.it);

-	 inv. 2013-2014: 2 a foce Irno e dintorni 
dal 20 novembre al 29 gennaio.

PELECANIFORMES
Phalacrocoracidae

13. Cormorano Phalacrocorax carbo
	 M reg, W, E irr
	 Svernante comune e diffusa lungo le co-
ste ed i principali fiumi, con le maggiori 
concentrazioni nella Piana del Sele interna 
e costiera (Tabelle da 2 a 14). Procedendo 
da nord a sud si possono riconoscere diver-
si nuclei con relativi dormitori:
1)	Costa settentrionale del Golfo di Saler-

no. Comprende individui che si disper-
dono lungo la costa da Amalfi alla fo-
ce del Tusciano, e all’interno frequen-
tano i laghetti creati da sbarramenti nel 
Parco Urbano del Fiume Irno, una ca-
va senile sulle colline di Salerno (fraz. 
Brignano), il basso corso del Picentino 
e del Tusciano. I principali roost diurni 
sono barriere frangiflutti, moli e pontili 
nel tratto di costa urbanizzata, il roost 
notturno si trova su falesie in Costiera 
Amalfitana e non è censibile da terra. 
Il primo svernamento per l’area riguar-
da un individuo a Salerno nel dicembre 
1983; attualmente sono stimabili 30-40 
individui, considerando che sfuggono 
ai censimenti IWC gli individui che fre-
quentano la Costiera Amalfitana e l’in-
terno dei fiumi.
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2)	Bacino del Fiume Sele. L’invaso di Per-
sano, dalle prime presenze registrate 
nell’inverno 1983-1984 (Fraissinet et 
al. 1989), ha sempre ospitato il princi-
pale roost della provincia, in cui conflu-
iscono gli individui che di giorno fre-
quentano l’alto corso del Sele, fino a 
Contursi, il F. Tanagro e il suo affluente 
F. Bianco, fino a Buccino (ca. 20 km dal 
roost), il F. Calore e il T. Fasanella fino 
ad Aquara (ca. 25 km), ma in maggior 
numero il basso corso del Sele ed il lito-
rale alla foce. I soggetti censiti a questo 
roost, dopo una sostanziale stabilità tra 
200-250 indd. nella prima metà del pe-
riodo considerato, ed i picchi di 449 e 
464 indd. nel 2007 e 2010, nell’ultimo 
quinquennio si sono ridotti a 110-190 
indd. con media di 163,8. Questo calo 
consegue alla formazione recente di al-
tri dormitori minori lungo il Sele a val-
le dell’invaso: uno di 72-80 individui a 
gennaio 2015 e 2016, posto a 11,8 km 
di distanza dal primo, in un pioppeto ri-
pariale presso P.te Fiocche, un secondo, 
di 22 indd. presso P.te Barizzo, 5,8 km 
più a valle, ed un terzo a valle di P.te 
Barizzo, non ancora quantificato.

3)	Costa meridionale del Golfo di Salerno. 
Una decina di individui frequenta il trat-
to di mare compreso tra foce Solofrone 
ed il porto di Agropoli, con roost sulle 
falesie presso il Faro di Agropoli.

4)	Vallo di Diano. Area frequentata solo 
negli ultimi anni da soggetti svernanti, 
con roost di 24 individui il 7-1-2014 su 
un filare di pioppi lungo un affluente del 
F. Tanagro.

5)	Bacino del F. Alento. 20-50 individui 
frequentano l’invaso, gli stagni a valle 

della diga, il bacino di Velina e il basso 
corso del fiume fino alla foce e al ma-
re antistante, nonchè il basso corso del 
F. Palistro. Lo svernamento della spe-
cie nell’area ha inizio nel 1998 (1 im-
maturo il 26 gennaio) ma diventa re-
golare dall’inverno 2000-01 in poi. At-
tualmente l’unico roost noto è collocato 
su alti pioppi sulla sponda dell’invaso, 
dove a gennaio 2013, 2014, 2015, 2016 
sono confluiti rispettivamente 48, 23, 
21 e 51 individui, che rappresentano ve-
rosimilmente l’intera popolazione sver-
nante nel bacino dell’Alento nei rispet-
tivi anni

6)	F. Mingardo e costa cilentana. Il Coni-
glio, isolotto calcareo presso Capo Pa-
linuro, che ospitava 18 indd. a gennaio 
2001 (Mancuso et al. 2001), utilizzato 
ancora a gennaio 2016 da 28 indd., co-
stituisce il roost dei soggetti che si di-
stribuiscono sulla costa del basso Cilen-
to e sul F. Mingardo fino a Celle di Bul-
gheria.

7)	Golfo di Policastro e Lago Sabetta. 
Max. 6 individui lungo la costa tra Sca-
rio e Sapri e nel piccolo Lago Sabet-
ta. Considerando le zone non sottopo-
ste agli IWC, la popolazione svernante 
nel territorio provinciale è stimabile in 
450-500 individui. L’andamento del-
le presenze nel corso dell’anno è tipi-
co di una specie svernante: primi arrivi 
a fine settembre, con anticipi in agosto, 
incremento graduale nei mesi autunna-
li, picchi tra metà dicembre e fine gen-
naio e graduale diminuzione fino a fine 
marzo, con residue presenze in aprile e 
maggio. Le estivazioni, irregolari negli 
anni, hanno riguardato 1-3 soggetti im-
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maturi negli invasi di Persano e dell’A-
lento e lungo la costa di Salerno.

CICONIIFORMES
Ardeidae

14. Tarabuso Botaurus stellaris
	 M reg, W (irr?)
	 Svernante estremamente raro e localiz-
zato: l’unico sito di svernamento noto per 
la provincia è l’invaso di Persano dove si 
registrava la presenza regolare di 1-2 indi-
vidui fino alla metà degli anni 2000, perlo-
più nel mese di dicembre, al di fuori degli 
IWC (Mancuso et al. 2004). In seguito lo 
svernamento appare irregolare. Nel corso 
degli IWC è stato contattato solo un indivi-
duo il 19-1-2006 (Tabelle 2 e 7). Come mi-
gratrice la specie è scarsa ma regolare, con 
maggiori frequenze in marzo-aprile e otto-
bre-novembre, e si può contattare in una 
più ampia gamma di siti oltre che a Persa-
no, quali i pantani di Hera Argiva, gli sta-
gni della Piana del Sele, il bacino di Veli-
na, il laghetto di Brignano.

15. Airone guardabuoi Bubulcus ibis
	 M reg, W, B 
	 In provincia di Salerno l’espansione 
dell’Airone guardabuoi è proceduta len-
tamente, con un periodo iniziale, di circa 
20 anni, in cui la specie è rimasta confina-
ta alla Piana del Sele, potendosi osserva-
re quasi esclusivamente ai pantani di Hera 
Argiva, e irregolarmente in altri siti qua-
li l’invaso di Persano. Dopo la segnalazio-
ne storica di un individuo abbattuto presso 
il fiume Sele il 10-5-1956 (Scebba 1993), 
negli anni 1990 iniziano le osservazio-
ni di singoli individui in sosta migratoria, 
nel 1992 a Persano, nel 1994 a Hera Ar-

giva, nel 1996 a Hera Argiva e presso fo-
ce Picentino (Scebba et al. 1993; Mancuso 
e Ghiurmino 1994; Mancuso et al. 2004). 
Dal 1999 le presenze a Hera Argiva diven-
tano regolari, inizialmente solo durante le 
migrazioni, poi anche in inverno: la prima 
presenza invernale è quella di un indivi-
duo osservato il 2 e il 19-1-2002, mentre 
lo svernamento diventa regolare dal 2003-
2004 (Mancuso et al. 2007). Alla fine del 
primo decennio di questo secolo iniziano 
le osservazioni di gruppi consistenti e l’e-
spansione dell’areale di svernamento, che 
attualmente comprende tutta la Piana del 
Sele con i bacini dei fiumi Picentino, Tu-
sciano, Calore, tra i comuni di Salerno e 
Giffoni a nord, Postiglione e Roccadaspi-
de ad est, Agropoli a sud, con limite alti-
tudinale di 480 m nel comune di Capaccio 
(Tabelle 2-3-4-6-7-9). Dall’inverno 2012-
2013 si è costituito un dormitorio colletti-
vo nello stagno in località Fiocche, su al-
cuni pioppi circondati dall’acqua, condivi-
so con garzette e aironi bianchi maggio-
ri (oltre 500 individui il 17-1-2014; 399 
il 16-1-2015). Nell’inverno 2015-2016 
è stato localizzato un altro dormitorio di 
un centinaio di individui, sul Fiume Se-
le a valle di P.te Barizzo (Tabelle 8 e 9). 
Inoltre la specie ha iniziato a nidificare in 
una garzaia mista con altri Ardeidi colo-
niali, presso la foce del F. Tusciano, con 
2 coppie nel 2013, 5-6 nel 2014, 10-15 nel 
2015 (Mancuso e Ceruso obs.). Nel baci-
no dell’Alento la prima osservazione per-
sonale della specie riguarda un gruppo di 
82 individui che il 19-1-2011 seguivano 
un trattore durante l’aratura nei pressi del 
bacino di Velina. La specie è attualmen-
te svernante regolare, con almeno 120 in-
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dividui, distribuiti nel basso corso dell’A-
lento e del Palistro, da Vallo Scalo al lito-
rale, entro una vasta area pianeggiante di 
bonifica (Tabelle 10 e 12). Dopo le piane 
del Sele e dell’Alento, la specie ha inizia-
to a frequentare il Vallo di Diano: i primi 
4 individui osservati a gennaio 2014.L’os-
servazione di 3 individui il 22-3-2014 tra 
Marina di Ascea e Pisciotta (D. De Rosa 
in Ornitho.it), poi di 4 individui alla foce 
del Bussento il 26-1-2015, fa ritenere che 
la specie si stia diffondendo verso sud lun-
go la costa (Tabella 14). La popolazione 
svernante in tutta la provincia è stimabile 
in 550-650 individui, a cui va aggiunto un 
contingente imprecisato che sverna nella 
piana del F. Sarno, all’estremo nord-occi-
dentale del territorio provinciale.

16. Garzetta Egretta garzetta
	 M reg, W, E, B 
	 Svernante regolare a partire dall’inver-
no 1996-1997, con una popolazione attual-
mente stimabile in 30-40 individui all’an-
no, distribuiti, singolarmente o in piccoli 
gruppi, nella fascia litoranea delle piane 
del Sele, dell’Alento e del Mingardo. I siti 
di presenza più regolare sono i pantani di 
Hera Argiva e il medio e basso corso del 
Sele. Nello stagno in località Fiocche si è 
costituito un roost, condiviso con altri Ar-
deidi, composto da 11 individui nel 2014 
e 2015, mentre nel 2016, 6 individui han-
no condiviso un roost con Aironi guarda-
buoi lungo il Sele a valle di P.te Barizzo 
(Tabelle 2-3-4-5-7-8-9-10-11). Negli ulti-
mi anni si è stabilizzata la presenza di al-
cuni individui sui litorali tra Agropoli e fo-
ce Solofrone e alla foce dell’Alento. Os-
servazioni invernali al di fuori degli IWC: 

2 indd. nell’ invaso dell’Alento il 7-12-
2000; 6 indd. il 13-12-2003 ad Hera Argi-
va; 1 ind. il 20-12-2013 sul fiume Bianco 
nel comune di Buccino. Nel territorio pro-
vinciale la specie è principalmente migra-
trice, da metà marzo a inizio giugno, con 
picco delle presenze tra metà aprile e me-
tà maggio (max. 80-90 indd. il 3-5-2011 in 
volo sul porto di Salerno), e da fine luglio 
a fine novembre, con picco in agosto e set-
tembre. L’estivazione interessa 40-50 in-
dividui nella Piana del Sele, nell’invaso di 
Persano e nel bacino dell’Alento. Ha nidi-
ficato nella garzaia del F. Tusciano in ma-
niera irregolare, con 1-2 coppie nel 2013 e 
2 nel 2016.

17. Airone bianco maggiore
	 Casmerodius albus
	 M reg, W, E irr
	 Specie svernante regolare dal 1994-
1995, tuttora scarsa e localizzata; ha mo-
strato una spiccata fedeltà ai siti di sver-
namento ma una scarsa tendenza all’incre-
mento degli effettivi (Tabelle 2-6-7-8-9-
11-13). Le aree di presenza invernale sono 
le seguenti:
1)	Bacino del Sele. L’invaso di Persano, 

dopo il primo caso di svernamento nel 
1992-1993, è rimasto l’unico sito di 
presenza regolare della specie fino all’i-
nizio degli anni 2000, con un massimo 
di 2 individui all’anno (Mancuso et al. 
2004). In seguito le presenze sono state 
più cospicue, fino ai massimi di 31 indd. 
nel 2007 e 66 nel 2011. L’invaso è sede 
di roost per i soggetti che si disperdono 
lungo l’asta del Sele e nei campi circo-
stanti, ma anche di notevoli concentra-
zioni diurne durante il prosciugamento 
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del bacino quando si determinano con-
dizioni favorevoli al reperimento delle 
prede. Nello stagno in loc. Fiocche, al 
roost di Aironi guardabuoi e Garzette si 
è aggregato solo un individuo per due 
inverni consecutivi, 2014 e 2015. Al-
cuni individui si rinvengono con rego-
larità nei tratti più aperti dei fiumi Ta-
nagro e Bianco, tra Sicignano e Bucci-
no, e del fiume Calore, nei comuni di 
Roccadaspide e Castel San Lorenzo, ma 
non è chiaro se tali soggetti confluisca-
no anch’essi nel roost di Persano.

2)	Vallo di Diano: attualmente il secondo 
sito più importante per la specie, vi han-
no svernato negli ultimi anni fino a 15-
20 indd. 

3)	Bacino dell’Alento. Primo svernamen-
to nel 2000-2001, nei primi anni si so-
no raggiunte le massime presenze (5 in-
dividui il 7-12-2000, 4 il 12-12-2001 e 
7 il 12-1-2002), stabilizzatesi negli anni 
successivi su valori più bassi. La spe-
cie si rinviene sia nell’invaso, sia negli 
stagni a valle della diga e sul fiume nei 
tratti adiacenti ad essi. Il bacino di Ve-
lina viene frequentato occasionalmente 
da soggetti in sosta migratoria. 

4)	Fiume Mingardo. Due individui il 5-1-
2015 nello stesso tratto di fiume, tra 
Poderia e Celle di Bulgheria, in cui un 
individuo fu osservato diverse volte 
dall’autunno 2001 al 25-8-2002 (Man-
cuso et al. 2004); più a valle, nel tratto 
tra le gole e la foce, 1 ind. il 28-1-2010 
(A. Galietti in Ornitho.it), 1 ind. il 20-
1-2013 (D. De Rosa in Ornitho.it) e 2 il 
27-1-2016.

	 Il periodo di presenza della specie va da 
fine agosto-settembre a fine aprile-mag-

gio, con sporadiche osservazioni in giu-
gno e luglio: a Persano 1 ind. dal 10-7-
2015 in poi, 1 ind. il 9 e 23-6-2016; nel
l’invaso dell’Alento 1 ind. il 2-6-2012.

18. Airone cenerino Ardea cinerea
	 M reg, W, E
	 Specie svernante comune e ampiamen-
te diffusa in una vasta gamma di ambienti 
umidi, principalmente in ambiti fluviali e 
agricoli di bonifica, in zone planiziali en-
tro i 500 m s.l.m. L’andamento degli IWC 
è risultato fortemente fluttuante, apparen-
temente in dipendenza della variazione di 
condizioni locali quali il regime idrico dei 
fiumi e dei bacini. Solo una frazione del-
la popolazione viene censita annualmente, 
considerando la capillare distribuzione in 
zone non coperte dagli IWC (Tabelle da 2 
a 14). La popolazione svernante nell’inte-
ra provincia, negli anni 2001-2002, è stata 
stimata in 250-350 individui, con le mag-
giori densità nel Vallo di Diano (65-70 
indd. IKA max. = 2,8 ind./km), nell’inva-
so di Persano e nel restante bacino del Se-
le (Mancuso et al. 2004). Più di recente a 
Persano è stata raggiunta la massima con-
centrazione finora registrata in inverno, di 
84 individui il 7-1-2011, in occasione del 
prosciugamento del bacino (V. Cavaliere 
obs.). Ampiamente diffusa è anche la po-
polazione estivante, composta in prevalen-
za da soggetti giovani e immaturi. La mi-
grazione si svolge da metà febbraio a metà 
maggio (max. inizio marzo-metà aprile) e 
da metà agosto a novembre (max. settem-
bre-ottobre); in questi periodi si osserva-
no individui singoli o gruppi fino a 10-15 
indd. in sosta o in migrazione attiva so-
prattutto lungo la fascia litoranea (max. 80 
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indd. visti a Salerno al crepuscolo del 25-
3-2011 in volo dal mare verso l’interno).

PODICIPEDIFORMES
Podicipedidae

19. Tuffetto Tachybaptus ruficollis
	 M reg, W, SB	
	 Specie svernante abbastanza diffusa in 
una varietà di zone umide interne caratte-
rizzate da acque dolci ferme o debolmente 
correnti: canali di bonifica, invasi e stagni 
artificiali, riserve d’acqua ad uso irriguo, 
bacini di cave senili e il corso dei fiumi nei 
pressi della foce o in presenza di elementi 
che rallentino la corrente quali sbarramen-
ti, lanche e anse.
	 La distribuzione invernale della specie 
comprende principalmente il Vallo di Dia-
no, l’invaso di Persano, la fascia litoranea 
della piana del Sele e il bacino dell’Alento, 
mentre presenze puntiformi interessano il 
Cilento meridionale (foce Bussento e Lago 
Sabetta) (Tabelle 2-3-5-6-7-8-9-10-12-13-
14). La specie non si rinviene in mare, le 
presenze sui litorali riportate nelle tabelle 
si riferiscono agli ultimi tratti prima del-
la foce dei fiumi Tusciano, Sele, Fiuma-
rello, Solofrone, Alento, Bussento. La po-
polazione svernante è fortemente sottosti-
mata per l’elevata dispersione in aree non 
coperte dagli IWC, in particolare i canali 
e i fiumi del Vallo di Diano, dove nei me-
si di gennaio 1997 e 1998 furono censiti 
121-157 individui e stimati 170-200 indi-
vidui, oltre il 70% della popolazione tota-
le provinciale stimata in 234-274 indivi-
dui (Mancuso e Ceruso 2000). Sovrappo-
nibile ma più ristretto è l’areale riprodut-
tivo, comprendente l’invaso di Persano 
(nidificazione regolare), l’invaso e gli sta-

gni dell’Alento (nidificazione irregolare: 1 
coppia con 2 pulli nel 2001; 6 adulti e 2 
giovani il 26-6-2007; 2 coppie nel 2012, di 
cui una ha allevato due nidiate involando 3 
e 2 giovani), il Vallo di Diano (nidificazio-
ne probabile).
	 Nidificazioni irregolari si sono verifi-
cate in piccoli bacini della fascia litora-
nea: nel 1997 e 1998 in uno stagno deri-
vato dal riempimento di una cava di argilla 
sul litorale della Piana del Sele, nel 2006 
e 2007 nel laghetto di cava sulle colline 
di Salerno. Nidificazione possibile al La-
go della Cessuta: 2 indd. il 14-6-2012 (D. 
De Rosa in Ornitho.it). Nel corso dell’an-
no, le maggiori concentrazioni si registra-
no nel periodo post-riproduttivo a Persano 
(max. 114 individui il 29-9-2013; 104 il 
13-8-2015) e, in misura minore nell’inva-
so dell’Alento (max. 23 indd. il 17-8-2002 
e 22 il 20-8-2007). È possibile che gli in-
vasi siano siti di muta in cui si concentrano 
nuclei familiari provenienti da altre zone 
umide poco distanti, in seguito a fenome-
ni di dispersione post-riproduttiva di corto-
medio raggio.

20. Svasso maggiore Podiceps cristatus
	 M reg, W, B
	 Specie svernante diffusa, sia in acque 
marine che in bacini interni (Tabelle 2-3-
4-5-7-9-10-11-12-13-14). I principali poli 
distributivi sono la costa del Golfo di Sa-
lerno, da Vietri sul Mare ad Agropoli (me-
dia 44 indd.; range 12-95; N = 14) e l’in-
vaso dell’Alento (media 34,5 indd.; ran-
ge 11-98; N = 18). Piccoli gruppi o singoli 
individui svernano in Costiera Amalfitana 
e lungo i litorali cilentani di Ascea, Mari-
na di Camerota, Policastro e Sapri. Sono 
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evitati i fiumi tranne gli ambiti di foce. La 
popolazione censita risulta fluttuante con 
tendenza complessiva al decremento, de-
terminata da un sensibile decremento de-
gli svernanti nell’invaso dell’Alento e da 
un calo meno marcato degli svernanti sul-
la costa. Questi ultimi risultano meno ab-
bondanti rispetto alla fine degli anni 1990: 
90-110 individui sul litorale da Vietri a fo-
ce Sele (35 km) nei mesi di gennaio 1997 
e 1998 (Mancuso e Ceruso 2000). Que-
sto progressivo decremento, più manifesto 
nell’ultimo quinquennio, potrebbe essere 
conseguenza della successione di inver-
ni miti caratteristica degli ultimi anni, che 
indurrebbero la specie a contrarre verso 
Nord l’areale di svernamento. La popola-
zione svernante nazionale, al contrario, ri-
sulta in moderato incremento fino al 2010 
(Zenatello et al 2014).
	 In mare la specie si osserva da inizio 
settembre a inizio maggio, con maggiori 
concentrazioni a gennaio e marzo, princi-
palmente al largo delle foci lungo litora-
li sabbiosi e in prossimità di barriere fran-
giflutti e porti, ma anche in mare aperto. I 
bacini interni sono al contrario frequentati 
maggiormente in primavera-estate.
	 L’invaso di Persano viene disertato in 
inverno e rioccupato da fine febbraio a fi-
ne novembre. Nell’invaso dell’Alento, 
dallo studio di un ciclo annuale effettuato 
nel 2012, la specie è risultata presente tut-
to l’anno, ma con forti oscillazioni (range 
6-31 indd.) nell’ambito delle quali è sta-
to possibile riconoscere un flusso di con-
tingenti migratori, l’insediamento di una 
popolazione nidificante da fine marzo a fi-
ne luglio e di una popolazione svernante 
da inizio dicembre. Pertanto la specie non 

risulta strettamente sedentaria in nessuno 
dei siti di presenza ma soggetta a fenome-
ni dispersivi (interno-costa) oppure all’al-
ternarsi di differenti popolazioni migratri-
ci, nidificanti e svernanti. Attualmente la 
specie nidifica negli invasi di Persano e 
dell’Alento. A Persano la popolazione è 
incrementata lentamente dalla prima nidi-
ficazione di una coppia nel 1982 (Brichet-
ti e Martignoni 1983), rimanendo stabile 
tra 10 e 15 coppie dal 1993 al 2004 (Sceb-
ba 1993; Mancuso et al. 2008) e tra 20 e 
25 coppie nel decennio successivo: 19-21 
coppie nel 2005, 25 nel 2006, 21 nel 2015 
e 19 nel 2016.
	 Nell’invaso dell’Alento la prima nidifi
cazione è stata registrata nel 2007, dopo 
più di dieci anni dalle prime presenze in 
situ della specie, ed è ora regolare, sebbe-
ne l’abbassamento del livello dell’acqua 
che si verifica nel bacino durante l’estate 
vanifichi quasi totalmente i tentativi di ri-
produzione. Nel 2007 hanno nidificato 5 
coppie, con un solo giovane involato, nato 
dalla covata più precoce; il 16-6-2010 era-
no presenti 20 adulti e 2 giovani autonomi; 
nel 2012 erano presenti 10 coppie, nessuna 
delle quali si è riprodotta con successo, no-
nostante le covate di rimpiazzo.
	 Nel bacino di Velina la specie ha nidi-
ficato nel passato: nel 2002, 2 coppie han-
no costruito i nidi senza riprodursi, mentre 
nidificazioni di successo si sono verificate 
nel 2004 (4 cpp.), nel 2005 (2 cpp.) e nel 
2006 (3 cpp.). Più di recente, il 16-6-2010, 
ancora una coppia con 4 pulli (R. Bale-
strieri in Ornitho.it).La specie ha nidifica-
to saltuariamente nello stagno in loc. Fioc-
che, con una coppia che ha involato due 
giovani nel 2002 e uno nel 2004.
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21. Svasso piccolo Podiceps nigricollis
	 M reg, W (irr?)
	 Specie svernante scarsa e localizzata, 
più frequente in mare che in bacini inter-
ni (Tabelle 2-3-4-12-13). L’unica area di 
svernamento regolare è la costa del Gol-
fo di Salerno tra Vietri sul Mare e la foce 
del Tusciano, dove frequenta in particola-
re acque riparate da frangiflutti e moli. In 
questo tratto di costa si concentrava la to-
talità della popolazione svernante in pro-
vincia censita negli inverni 1996-1997 e 
1997-1998, che risultò di 37 e 28 individui 
rispettivamente (Mancuso e Ceruso 2000). 
In seguito i contingenti annuali sono an-
dati progressivamente riducendosi fino 
ad azzerarsi negli ultimi inverni, in linea 
con l’andamento della popolazione sver-
nante nazionale che nel decennio 1991-
2000 ha avuto un incremento medio annuo 
del 5,9%, con massimo annuale nel 1998, 
mentre nel decennio successivo è risulta-
ta in regolare e forte diminuzione (-6,6% 
all’anno) (Baccetti et al. 2002, Zenatello et 
al. 2014). Altre osservazioni invernali: un 
individuo a Marina di Casal Velino il 15-
1-2012 (Balestrieri, Giannotti, Cammara-
ta, Di Donato in Ornitho.it); uno a Sapri il 
5-2-2015 (A. Iudici in Ornitho.it). Durante 
i passi la specie è più diffusa, comparendo 
anche nei bacini interni nei mesi di marzo 
e ottobre-novembre, ma con pochi e spora-
dici individui.

FALCONIFORMES
Accipitridae 

22. Falco di palude Circus aeruginosus
	 M reg, W
	 Svernante molto localizzata, più rara ri-
spetto agli anni 1980-90 (Tabelle 2-7-9-

12-13). Pochi individui svernano nella Pia-
na del Sele, presso l’invaso di Persano (1-
2 individui l’anno, fino a un massimo di 5 
raggiunto negli inverni dal 2002 al 2004) 
e in un’area litoranea di 3-4 km di raggio, 
comprendente la foce e l’ultimo tratto del 
Sele, i pantani di Hera Argiva, terreni di 
bonifica con canali, coltivi e incolti, e gli 
stagni con appostamenti fissi per la caccia 
alle anatre, che la specie frequenta per rac-
cogliere uccelli feriti o uccisi durante l’at-
tività venatoria, che non vengono recupe-
rati. Nel bacino dell’Alento lo svernamen-
to presso gli stagni e l’invaso è stato regi-
strato a partire dall’inverno 2000-2001, ha 
riguardato un individuo (femmina o giova-
ne) tutti gli anni fino al 2005, 3 individui 
(2 femmine e 1 giovane) nel 2006. Succes-
sivamente le presenze invernali sono state 
sporadiche. Presso il bacino di Velina, l’u-
nica osservazione invernale è quella di un 
giovane il 19-1-2011. Rare le osservazioni 
invernali in altri siti: 1♂ il 22-1-2013 sul F. 
Calore presso Castelcivita. La popolazione 
svernante, parzialmente sottostimata dagli 
IWC soprattutto per la fascia litoranea del-
la Piana del Sele, non dovrebbe comunque 
superare i 5-10 individui l’anno. 
	 I dati seguenti risultano dall’analisi di 
un campione di 910 individui osservati nel 
periodo 1993-2016 in tutto il territorio pro-
vinciale. La specie è osservabile dall’ulti-
ma decade di agosto a inizio giugno (date 
estreme: 25-8 / 2-6), occasionalmente oltre 
(1♀ imm. il 30-6-2015 nel Vallo di Diano).
	 Il passo pre-nuziale si evidenzia a par-
tire dall’ultima decade di febbraio con un 
primo picco dei passaggi nell’ultima de-
cade di marzo in cui prevalgono i sogget-
ti adulti di entrambi i sessi e un secondo 
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picco nell’ultima decade di aprile in cui 
prevalgono gli immaturi. Durante questo 
periodo la specie può essere osservata in 
ambiti collinari e montani, ma prevalen-
temente in zone litoranee, pianeggianti e 
lungo le vie d’acqua. Vie preferenziali di 
transito sono la Piana del Sele ed il Vallo 
di Diano, che presentano ambienti idonei 
alla sosta ed al foraggiamento. La maggio-
ranza delle osservazioni relative alla mi-
grazione post-riproduttiva ricade nell’area 
del M. Polveracchio, presso Capaccio, si-
to strategico per la migrazione dei rapaci 
diurni nell’area di studio. Il transito autun-
nale della specie appare fortemente con-
centrato nelle prime due decadi di settem-
bre, in cui ricadono le osservazioni più co-
spicue: 92 individui il 15-9-2011 in 6 ore 
di osservazione (15,33 indd./h), 170 indd. 
il 7-9-2013 in 4h:45’ (35,79 indd./h). Le 
osservazioni di soggetti in migrazione atti-
va si protraggono fino a metà ottobre, quel-
le successive possono riferirsi già ad indi-
vidui svernanti. 

23. Albanella reale Circus cyaneus
	 M reg, W
	 Specie svernante regolare, con una po-
polazione stimabile in 10-20 individui l’an-
no, scarsamente rilevabile con gli IWC, 
in quanto dispersa su un vasto areale non 
coperto dai censimenti (Tabelle 2-7-8-9-
12-14). Le osservazioni di individui sver-
nanti, perlopiù soggetti singoli ma a vol-
te due insieme, ricadono prevalentemente 
nella Piana del Sele (min. 4 indd./anno) e 
nel Vallo di Diano (2-5 indd./anno), lun-
go la fascia litoranea del Cilento (1♀/juv. 
alle falde del M. Tresino il 4-2-2010; 1♀/
juv. presso Perdifumo il 23-1-2013; 1♀/

juv. sul M. d. Stella il 14-12-2014; 2♀/juv. 
insieme sul Vallone del Marcellino il 25-1-
2015), ma anche in ambiti montani inter-
ni fino a un massimo di 890 m s.l.m. (1♂ 
sui M. Alburni sopra S. Angelo a Fasanel-
la il 31-1-2013; 1♂ presso Laurino il 23-1-
2014; 1♂ nella stessa zona presso Corle-
to Monforte il 13-12-1998 e l’11-12-2014; 
1♂ nella Piana di Magorno presso il La-
go della Cessuta il 9-1-2015). In inverno 
la specie frequenta una gamma di ambienti 
aperti a prevalente copertura erbacea, co-
me garighe, macchia mediterranea discon-
tinua, pascoli, campi coltivati e incolti, oli-
veti radi, spesso ai margini di zone umide. 
Prevalgono le femmine e i giovani sui ma-
schi adulti fino a un rapporto di 3:1. Co-
me migratrice la specie è di doppio passo 
regolare, ma scarsa. Un campione di 128 
individui osservati nel periodo 1994-2016 
nel territorio provinciale, risulta distribuito 
lungo quasi tutto l’arco dell’anno, tra le da-
te estreme del 16 settembre e del 3 maggio 
(Mancuso 2007). I movimenti pre-nuziali 
si registrano in marzo, con un picco nella 
seconda metà del mese in cui prevalgono le 
osservazioni di maschi adulti, e per tutto il 
mese di aprile; il passo post-nuziale si ren-
de manifesto nella seconda metà di ottobre 
con un picco nella seconda metà di novem-
bre. La migrazione interessa individui sin-
goli, raramente in due, e si svolge lungo la 
valle del Sele ma principalmente nei setto-
ri orientali della provincia (Vallo di Diano, 
gole del T. Platano, Sella di Conza). 

Pandionidae 
24. Falco pescatore Pandion haliaetus
	 M reg, W irr
	 Dopo la prima osservazione del 16-12-
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1998 a Persano (Mancuso et al. 2008), le 
presenze invernali negli ultimi anni sem-
brano divenute regolari in relazione al pro-
getto di reintroduzione della specie nel 
Parco Regionale della Maremma avviato 
nel 2006 (Monti e Troisi 2008): 
1)	il 12-12-2013 un giovane munito di tra-

smettitore GPS è stato recuperato, mor-
to per elettrocuzione, sul F. Solofrone 
presso Agropoli. Nei giorni precedenti 
il soggetto aveva frequentato l’invaso 
dell’Alento, la costa marina e l’invaso 
di Persano;

2)	il 14-12-2014 è stato osservato un indi-
viduo che, provenendo dalla costa, rag-
giungeva il versante meridionale del M. 
d. Stella nel comune di Serramezzana, 
ne superava il crinale ad una quota di ca. 
900 m slm, scivolando poi verso l’inter-
no in direzione dell’invaso dell’Alento 
(Mancuso, Matthews e Galderisi obs.). 
La distanza dal sito precedente è di 15 
km;

3)	un giovane, anch’esso munito di tra-
smittente, osservato varie volte a Per-
sano dal 29-12-2015 al 27-1-2016, poi 
ancora il 23 giugno (Cavaliere, Ceruso, 
Lenza, Mancuso obs.) (Tabella 2).

	 Degna di nota anche la sosta di un gio-
vane, inanellato con anello metallico, os-
servato dal 13 al 16 novembre 2014 nel 
porto turistico ‘Marina di Arechi’ di Saler-
no, dove stazionava su una impalcatura e 
pescava nelle acque basse e calme della la-
guna artificiale realizzata tra il porto e la 
costa sabbiosa.
	 Come migratrice la specie è regolare in 
entrambi i passi, da inizio marzo a inizio 
giugno, con picco dei passaggi tra l’ulti-
ma decade di marzo e la prima di aprile e 

da fine agosto a novembre, con picco dei 
passaggi nella prima decade di settembre 
(N=67 individui nel periodo 1993-2016). 
Si osserva principalmente lungo la costa e 
lungo il corso del Fiume Sele, con possibili 
soste di qualche giorno, più prolungate in 
periodo post-riproduttivo, presso l’invaso 
di Persano.

GRUIFORMES
Rallidae 

25. Porciglione Rallus aquaticus
	 M reg, W
	 Specie svernante più regolare e diffu-
sa di quanto risulti dagli IWC, contattabile 
all’invaso di Persano (max. 8 indd. il 28-
12-2013), lungo il Fiume Sele a monte e a 
valle dell’invaso, nei pantani di Hera Argi-
va, nel Vallo di Diano, in laghetti di cave 
senili (Montecorvino Pugliano). Nel baci-
no dell’Alento, a causa della scarsità di ha-
bitat idoneo, la specie non frequenta l’in-
vaso ma si rinviene quasi esclusivamente 
negli stagni a valle della diga (max. 4 indd. 
il 4-1-2003), raramente nel bacino di Veli-
na e lungo le sponde dell’ultimo tratto del 
fiume (Tabelle 2-6-7-9-10-12-13). A Sa-
lerno un individuo ha svernato in un tratto 
urbano del F. Irno nell’inverno 2011-2012. 
La specie è contattabile da agosto ad apri-
le (date estreme: 2-8 / 6-4), più frequente-
mente in autunno, da settembre a novem-
bre. Da diversi anni non si rilevano presen-
ze in periodo riproduttivo.

26. Gallinella d’acqua
	 Gallinula chloropus
	 M reg, W, SB
	 Svernante ampiamente diffusa in una 
varietà di ambienti umidi, con i principa-
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li poli distributivi nella Piana del Sele, nel 
Vallo di Diano e nel bacino dell’Alento, 
e distribuzione puntiforme nel bacino del 
Bussento (foce e Lago Sabetta) e in altri 
ambiti fluviali interni (Tabelle 2-3-5-7-8-
9-10-12-13-14). Nella Piana del Sele è più 
abbondante nella fascia litoranea (foci, ca-
nali, stagni, riserve d’acqua) e tende a ra-
refarsi verso l’interno. Le maggiori con-
centrazioni si registrano negli ultimi tratti 
dei fiumi Sele e Solofrone. La popolazio-
ne censita, che costituisce solo una frazio-
ne della popolazione svernante nel terri-
torio provinciale, ha mostrato un costante 
incremento nel periodo considerato, parti-
colarmente evidente nell’ultimo quinquen-
nio. La specie è presente tutto l’anno, con 
picchi di presenze in marzo (max. 40 indd. 
il 5-3-2003 negli stagni dell’Alento) e in 
ottobre-novembre (max. 48 indd. il 31-10-
2013 a Persano) e una popolazione nidifi-
cante probabilmente sedentaria con area-
le riproduttivo sovrapponibile a quello di 
svernamento. 

27. Folaga Fulica atra
	 M reg, W, B 
	 Specie svernante relativamente abbon-
dante, ma con areale ristretto alla Piana 
del Sele e al bacino dell’Alento. In altri si-
ti (Vallo di Diano, Lago Sabetta, foce Bus-
sento) le presenze invernali sono minime e 
sporadiche (Tabelle 2-3-5-6-7-8-9-10-12-
13-14). Nella Piana del Sele si distribuisce 
in piccoli gruppi negli ultimi tratti dei fiu-
mi Picentino, Tusciano, Fiumarello, Sele 
e Solofrone, e con presenze più cospicue 
nell’invaso di Persano. Qui, l’apertura del-
le paratìe che si verifica in gennaio deter-
mina l’allontanamento di frazioni impor-

tanti del popolamento di dicembre, es. 52 
indd. il 24-12-2012 e 5 il 16-1-2013; 52 il 
28-12-2013 e 23 il 25-1-2014. Nel bacino 
dell’Alento la specie sverna nell’invaso, 
negli stagni a valle della diga, nel bacino 
di Velina e nell’ultimo tratto del F. Alento. 
I siti di svernamento vengono occupati fe-
delmente ma da contingenti notevolmente 
fluttuanti negli anni. Il trend complessivo 
è di decremento, con recenti segnali di ri-
presa.
	 Le aree di svernamento sono occupate 
da inizio settembre a metà-fine marzo. Le 
maggiori concentrazioni si registrano in 
ottobre e novembre: a Persano 142 indd. 
il 23-10-2012 e 155 il 28-11-2013. Mol-
to localizzata la popolazione nidificante. 
Attualmente la specie nidifica nell’inva-
so di Persano (max. 23 coppie nel 1999, 
negli ultimi anni numeri compresi tra 5 e 
10 coppie) e presso il Lago della Cessuta: 
ca. 30 indd. con juv. il 14-6-2012, 74 indd. 
con nidi il 7-6-2013 nell’adiacente Piana 
di Magorno, 1 coppia con 9 pulli il 13-6-
2015 (D. De Rosa in Ornitho.it). In passato 
ha nidificato nel bacino di Velina (1 cop-
pia negli anni 2001 e 2004, 2 coppie nel 
2005; nel 2006 hanno estivato 8 individui 
senza riprodursi) e alla periferia di Saler-
no, in uno stagno formatosi per il riempi-
mento degli scavi di un cantiere abbando-
nato (1 coppia nel 2013 e 2014).

CHARADRIIFORMES
Charadriidae 

28. Fratino Charadrius alexandrinus
	 M reg, W, B irr
	 Specie svernante regolare a partire dal
l’inverno 2002-2003, localizzata sul litora-
le salernitano nel tratto di ca. 25 km com-
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preso tra foce Tusciano e foce Solofrone, 
con piccoli contingenti di max. 11 indivi-
dui nel 2007, divenuti più ridotti e irrego-
lari nell’ultimo quinquennio (Tabelle 2-3-
4-5). La stima di 10-15 individui svernan-
ti lungo il litorale salernitano aggiornata 
al 2010 (Mancuso et al. 2011), va rivista 
a 5-10 individui nell’ultimo quinquennio. 
Le presenze sui litorali cilentani sono oc-
casionali: un individuo il 25-1-2011 alla 
foce dell’Alento (R. e V. Balestrieri in Or-
nitho.it). Evidenze di movimenti migratori 
si hanno tra agosto e ottobre e da marzo a 
inizio giugno. Negli anni 2005 e 2008 una 
coppia si è riprodotta con successo sulla 
spiaggia di Lido Lago presso la foce dell’I-
drovora, in due siti attualmente occupati da 
stabilimenti balneari.

29. Piviere dorato Pluvialis apricaria
	 M reg, W irr (reg?)
	 Specie svernante rara, perlopiù presente 
con individui singoli ed erratici, nella Pia-
na del Sele, in particolare ai pantani di He-
ra Argiva, nel Vallo di Diano e nella Piana 
di Magorno a 830 m slm (Tabelle 2-9-14). 
Considerando le seguenti osservazioni al 
di fuori degli IWC, la specie risulta avere 
svernato con almeno un individuo nei tre 
inverni dal 2012 al 2015: 3 indd. il 6-12-
2008 in un seminativo nella Piana del Se-
le (A. Ceruso in Ornitho.it); 1 ind. il 12-
12-2012 in volo nell’entroterra di foce Tu-
sciano (loc. Spineta); 1 ind. l’8-1-2014 in 
un medicaio nel Vallo di Diano. Specie ra-
ra anche come migratrice, con sporadiche 
presenze da fine febbraio a marzo e da otto-
bre a novembre: ai pantani di Hera Argiva, 
ca. 20 indd. il 5-3-2003, 18 indd. il 20-2-
2004 (A. Ceruso), individui singoli il 21-3-

2006, 31-3-2007 e 21-3-2009; 1 ind. il 25-
2-2012 in un campo arato presso il bacino 
di Velina; 6 indd. il 16-11-2002 e 1 ind. il 
4-10-2007 ai pantani di Hera Argiva.

30. Pivieressa Pluvialis squatarola
	 M reg, W irr (reg?)
	 Svernante scarsa e localizzata, con ten-
denza alla regolarizzazione delle presen-
ze negli ultimi anni. L’unica zona in cui 
è stata rilevata sinora la specie in inverno 
è la fascia di litorale salernitano compresa 
tra foce Tusciano e foce Sele, in particola-
re gli arenili alle foci del Tusciano, di Li-
do Lago e del Sele (Tabelle 2-3-4). Osser-
vazioni invernali al di fuori degli IWC: a 
Lido Lago 1 ind. il 18-12-2008, 2 indd. il 
19-12-2012. Scarsa ma regolare come mi-
gratrice, osservata su tutto il litorale saler-
nitano, tra le date estreme del 21 febbraio 
e del 7 giugno, con maggiore frequenza in 
aprile e maggio, e tra le date estreme del 12 
settembre e del 28 ottobre, generalmente 
con 1-3 individui, raramente di più: 8 indd. 
a foce Sele il 7-5-1994 e il 6-5-2008 e 7 
indd. a foce Tusciano il 6-5-2007.

31. Pavoncella Vanellus vanellus
	 M reg, W
	 Specie svernante regolare, distribuita 
principalmente nella fascia litoranea del-
la Piana del Sele, nel Vallo di Diano e nel 
basso bacino dell’Alento, ma anche in am-
biti sub-montani come i Piani di Buccino 
e la Piana di Magorno a 830 m s.l.m. (Ta-
belle 2-3-6-7-9-10-12-14). Nella Piana del 
Sele i siti di presenza più regolari sono i 
pantani di Hera Argiva ed i terreni coltivati 
nell’entroterra di foce Tusciano, che ospi-
tano alcune centinaia di individui. Nel Val-
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lo di Diano si osservano concentrazioni di 
200+ individui. Nel bacino dell’Alento la 
specie si rinviene con frequenza solo negli 
ultimi anni. Le prime osservazioni perso-
nali sono di fine febbraio 2012: due grup-
pi di 98 e 56 indd. nei campi lungo il basso 
corso del F. Palistro fino alla sua confluen-
za nell’Alento. Nel gennaio 2013 sono stati 
censiti i primi svernanti e nel gennaio 2015 
un totale di 128 individui nei terreni colti-
vati tra il bacino di Velina e l’entroterra di 
foce Alento. Le presenze nel corso dell’in-
verno sono irregolari e gli stormi sono sog-
getti a frequenti spostamenti per motivi 
trofici o per disturbo antropico, assumendo 
carattere erratico. L’areale di svernamento 
è ben più ampio delle zone umide censite 
e non ancora ben definito quindi la popola-
zione, largamente sottostimata dagli IWC, 
è difficilmente quantificabile. La specie 
frequenta acquitrini e prati umidi, campi 
arati e seminativi, nonchè colture orticole e 
frutteti, in gruppetti di qualche decina fino 
a stormi di 150-250 individui, raramente 
più consistenti: 500 indd. il 22-12-2008 e 
ca. 400 il 2-1-2011 ai pantani di Hera Argi-
va (M. Giannotti in Ornitho.it). Il periodo 
di presenza va da settembre a marzo (date 
estreme: 4-10 / 29-3), con evidenze di mo-
vimenti migratori soprattutto in novembre 
e fine febbraio-marzo.

Scolopacidae 
32. Piovanello pancianera
	 Calidris alpina
	 M reg, W irr
	 Svernante irregolare, censita nell’am-
bito degli IWC una sola volta: 2 indivi-
dui il 6, il 16 e il 31-1-2006 ai pantani di 
Hera Argiva (Tabelle 2 e 9). Al di fuori 

degli IWC, alcune presenze invernali ri-
levate alla foce dell’Idrovora di Lido La-
go: un individuo il 7 e il 15-12-2002, tre 
il 13-12-2003, uno il 24-12-2005 e tre il 
23-12-2006. Più di recente, un individuo 
il 3-1-2015 sul litorale a sud di foce Tu-
sciano (Becucci, Del Gaizo e Venezia in 
Ornitho.it). La specie è migratrice regola-
re sul litorale salernitano, da foce Irno a 
foce Solofrone, nei periodi compresi tra le 
date estreme 27 febbraio - 2 maggio, con 
maggiore frequenza ad aprile, e 27 luglio 
- 21 novembre, più frequentemente in set-
tembre, con individui singoli o in gruppi 
di 2-4, e max. 20 individui il 15-9-2016 a 
Foce Tusciano. La specie si osserva quasi 
esclusivamente su litorali sabbiosi alle foci 
di fiumi e canali.

33. Beccaccino Gallinago gallinago
	 M reg, W
	 Specie svernante regolare abbastanza 
diffusa nella Piana del Sele (ai pantani di 
Hera Argiva, alle foci, in stagni artificia-
li, nell’invaso di Persano e lungo il Sele 
a monte dell’invaso), nel Vallo di Diano, 
lungo i fiumi Tanagro e Bianco, nel baci-
no dell’Alento presso gli stagni a valle del-
la diga, il bacino di Velina e l’ultimo trat-
to dell’Alento. Si rinviene soprattutto al di 
sotto dei 500 m s.l.m., ma anche in panta-
ni e zone acquitrinose in ambiti montani, 
come la loc. Il Lago, a 940 m s.l.m., nel 
comune di Piaggine. Viene rilevata irrego-
larmente nelle zone umide censite anche 
in dipendenza dei livelli idrici delle stes-
se e la popolazione svernante è fortemen-
te sottostimata dagli IWC (Tabelle 2-5-6-
7-9-10-12-13). Osservazioni invernali al 
di fuori degli IWC: 1 ind. il 6-12-2011 ne-
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gli acquitrini della cava di Brignano; 1 ind. 
alla foce del Picentino il 13-12-2012; 8 
indd. in loc. Spineta il 12-12-2012. La spe-
cie frequenta ambiti fluviali, canali e sco-
line in aree di bonifica, margini di stagni, 
acquitrini e prati umidi con zone fangose 
scoperte, con individui singoli o in piccoli 
gruppi di 2-8 individui, raramente più nu-
merosi: max. 46 il giorno 6 e ca. 30 il 16-1-
2006 ai pantani di Hera Argiva. Il periodo 
di presenza va da metà luglio a metà aprile, 
con evidenza di movimenti migratori pre-
riproduttivi da metà febbraio. 

34. Beccaccia Scolopax rusticola
	 M reg, W 
	 Specie rilevata solo occasionalmente 
durante gli IWC: nei giorni 15, 16 e 18-
1-2015, osservati singoli individui lun-
go il Fiume Sele, 2 nel tratto Persano-P.
te Barizzo, 1 nel tratto P.te Barizzo-foce, 
su sponde fangose o sabbiose e tra la ve-
getazione ripariale. Ancora un individuo 
il 10-1-2016 nel tratto Persano-P.te Bariz-
zo (Tabelle 2-8-9). Osservazioni inverna-
li recenti al di fuori degli IWC: 1 ind. il 
27-1-2011 rinvenuto ferito a Salerno in un 
quartiere periferico collinare; 1 ind. il 23-
1-2014 in volo presso il F. Calore nel co-
mune di Laurino; 1 ind. il 2-1-2015 sul F. 
Bussento nel comune di Sanza; 2 insieme 
il 9-12-2015 sulle colline di Salerno. L’a-
reale di svernamento della specie interessa 
principalmente ambiti collinari e montani 
del Cilento, dei M. Alburni e dei M. Pi-
centini, nonchè la Tenuta di Persano nella 
Piana del Sele, con rare osservazioni anche 
litoranee (es. 1 ind. il 21-12-2000 in una 
macchia arboreo-arbustiva retrodunale sul 
litorale di Ascea, in loc. Baia Tirrena).

35. Chiurlo maggiore Numenius arquata
	 M reg, W (irr?)
	 Specie svernante scarsa e molto loca-
lizzata. Fino al 2007 è stata osservata con 
una certa regolarità ai pantani di Hera Ar-
giva, dove frequentava pascoli naturali 
asciutti, mentre nella seconda metà del pe-
riodo considerato non è stata più rilevata, 
con l’eccezione di un gruppo di 8 individui 
(numero massimo di svernanti) contattato 
il 9-1-2015 sui pascoli della Piana di Ma-
gorno presso il Lago della Cessuta e di un 
individuo il 22-1-2016 sul litorale presso 
foce Tusciano (Tabelle 2-3-9-14).
	 Il periodo di presenza nel territorio pro-
vinciale va da inizio novembre a metà apri-
le, con maggior frequenza di osservazioni 
durante il passo pre-nuziale, in particolare 
nel mese di marzo.
	 In migrazione la specie frequenta anche 
i litorali ed è stata osservata alle foci del 
Tusciano, di Lido Lago e del Solofrone, ol-
tre che ad Hera Argiva, con individui sin-
goli o piccoli gruppi di 2-7 fino al massimo 
di 15 individui visti il 21-3-2009 ad Hera 
Argiva.

36. Piro piro piccolo Actitis hypoleucos
	 M reg, E, W
	 Specie svernante scarsa, ma più regola-
re e diffusa di quanto appaia dai censimen-
ti di gennaio, data l’elevata dispersione in 
ambiti fluviali e litoranei non coperti dagli 
IWC (Tabelle 2-3-6-8-9-12-13). 
	 Osservazioni invernali al di fuori de-
gli IWC: nella città di Salerno, tra la foce 
dell’Irno e il Lungomare, 1 ind. il 15-12-
2004, 1 il 22-12-2005 e 2 il 15-12-2006; 2 
indd. il 27-12-2012 sul Sele a valle di P.te 
Barizzo; 1 ind. il 20-12-2013 sul F. Bianco 
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nel comune di Buccino; all’invaso dell’A-
lento, 1 ind. il 29-12-2005 e il 6-12-2012; 
alla foce dell’Alento almeno un individuo 
il 25-1-2011 (R. e V. Balestrieri in Orni-
tho.it). In inverno la specie frequenta sia la 
costa (foci, litorali sabbiosi, coste rocciose 
basse, aree portuali e barriere frangiflutti) 
che zone umide interne (fiumi, bacini, ca-
nali), perlopiù con individui singoli territo-
riali. La migrazione pre-riproduttiva si evi-
denzia da inizio marzo a metà maggio, con 
picco nella seconda metà di aprile, quella 
post-riproduttiva da inizio luglio a fine ot-
tobre, con picco in agosto. Gruppi di mas-
simo una decina di individui in primavera 
(max. 24 il 4-5-2007 all’invaso dell’Alen-
to), più consistenti nel periodo post-ripro-
duttivo, particolarmente in agosto: alla fo-
ce di Lido Lago, ca. 60 indd. il 6-8-2002, 
52 il 7-8-2004, 70+ il 19-8-2005. Nei mesi 
da maggio a luglio la specie è ampiamen-
te diffusa lungo i fiumi Sele, Bianco, Ta-
nagro e nel medio e basso corso dei fiumi 
Picentino, Tusciano, Alento, Mingardo e 
Bussento, nei tratti più aperti caratterizzati 
da ghiareti ciottolosi con rada vegetazione 
pioniera, habitat condiviso con il Corrie-
re piccolo, ma a differenza di quest’ultima, 
non si hanno prove di nidificazione della 
specie. 

37. Piro piro culbianco Tringa ochropus
	 M reg, W, E irr
	 Specie svernante scarsa, non rilevata 
durante gli IWC fino al 2011, in seguito 
rinvenuta quasi tutti gli anni, unicamente 
lungo il corso del Sele, invaso compreso, 
e ai pantani di Hera Argiva (Tabelle 2-6-
7-8-9). Osservazioni invernali al di fuori 
degli IWC: 1 ind. il 18-1-2006 sull’Alento 

presso Omignano Scalo; 3 indd. il 27-12-
2012 sul Sele a valle di P.te Barizzo; 1 ind. 
il 20-12-2013 sul F. Bianco nel comune di 
Buccino; 1 ind. il 5-1-2015 sul F. Mingar-
do nel comune di Celle di Bulgheria. In in-
verno la specie frequenta solo zone umi-
de interne di acqua dolce, in particolare il 
corso dei fiumi. L’elevata dispersione su 
tutto il territorio determina una sottostima 
probabilmente notevole della popolazione 
svernante. La specie è presente quasi tutto 
l’anno sul territorio provinciale, con movi-
menti migratori evidenti tra fine febbraio e 
inizio maggio e tra inizio luglio e fine set-
tembre. Alcune recenti osservazioni nel-
la prima metà di giugno sono attribuibili a 
soggetti estivanti o migratori molto preco-
ci: a Persano, 2 indd. l’11 e 16-6-2015 e 1 
ind. il 9 e 23-6-2016; 2 indd. il 10-6-2015 
sul F. Tanagro nel Vallo di Diano.

Laridae 
38. Gabbiano roseo
	 Chroicocephalus genei
	 M reg, W irr
	 Sporadici individui irregolarmente os-
servati lungo la costa del Golfo di Saler-
no e anche in ambito urbano, perlopiù al 
di fuori degli IWC: un individuo il 16-2-
2001 e uno il 15-1-2006 su una spiaggia 
tra il Lungomare e il porto commerciale di 
Salerno (S. Gatto obs.). Un adulto il 21-1-
2008 sui frangiflutti del Lungomare di Sa-
lerno, imbrancato con gabbiani comuni, e 
un adulto il 27-12-2012 nella laguna artifi-
ciale formata dal porto ‘Marina di Arechi’. 
Un individuo il 10-1-2016 a Lido Lago e 
due il 13-2-2016 alla foce del Fiumarello 
(A. Becucci in Ornitho.it) (Tabelle 2-3-4). 
Come migratrice la specie è regolare sul li-
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torale salernitano, più frequente nel passo 
pre-nuziale, da inizio marzo a inizio giu-
gno (date estreme: 4-3/9-6), con il gros-
so dei passaggi tra metà marzo e metà-fine 
aprile, sporadica in periodo post-riprodut-
tivo, da settembre a novembre (date estre-
me: 1-9/14-11). Si rinviene con individui 
isolati o in piccoli gruppi compatti che ra-
ramente superano i 20-30 individui, max. 
35 l’1-4-2015 presso foce Fuorni. 

39. Gabbiano comune
	 Chroicocephalus ridibundus
	 M reg, W, E 
	 Svernante comune e diffusa su tutte le 
coste, è di gran lunga la specie più abbon-
dante, costituendo dal 25 al 53% del popo-
lamento totale di uccelli acquatici annual-
mente censiti (Tabelle 2-3-4-5-7-9-10-
11-12-13-14). Particolarmente numerosa 
nel Golfo di Salerno: negli 8 inverni dal 
2006 al 2016 in cui la copertura del lito-
rale da Marina di Vietri ad Agropoli è sta-
ta completa, sono stati mediamente censi-
ti 2.258,6 indd., con massimo di 2.798 nel 
2014.
	 Dal 30 al 51% di questo popolamento 
è risultato concentrato nella città di Saler-
no, dove la specie raggiunge le massime 
densità, distribuendosi nelle aree portuali, 
sulle barriere frangiflutti, alla foce e lun-
go il tratto urbano del F. Irno: in 9 inver-
ni dal 2006 al 2016, censiti in media 864 
indd. (range 727-1.155) con densità media 
di 95,22 indd./km (range 79-128), su 7,4 
km di costa urbanizzata. Procedendo ver-
so sud, importanti concentrazioni si rin-
vengono alla foce del Picentino, con il re-
trostante impianto di depurazione (media 
2006-2016: 309,25 indd./anno; max. 598 

nel 2016), alla foce del Tusciano (329,37 
indd./anno; max. 439 nel 2006) e alle varie 
foci del litorale di Paestum fino ad Agro-
poli (414,12 indd./anno; max. 649 nel 
2014). Una frazione variabile di questa po-
polazione sfugge ai censimenti rimanendo 
al largo presso allevamenti ittici e al segui-
to dei pescherecci.
	 A nord e a sud del litorale salernitano 
la costa è alta e rocciosa e la distribuzione 
della specie è discontinua e frammentata in 
nuclei localizzati su spiagge sabbiose con 
foci e tratti di costa urbanizzata. In Costie-
ra Amalfitana le maggiori concentrazioni 
sono presso Cetara, tra Maiori e Minori e 
tra Atrani e Amalfi.
	 La popolazione svernante in un tratto di 
costa di 46 km da Vietri sul Mare a Posi-
tano, censita nell’inverno 1995-1996, rag-
giunse i valori massimi di ca. 690 indivi-
dui nella seconda e terza decade di genna-
io (Mancuso 1997). Analogamente, lungo 
la costa cilentana, la specie è concentrata 
intorno agli abitati provvisti di porti, con 
le maggiori aggregazioni (>200 indd.) a S. 
Maria di Castellabate, Acciaroli, Marina 
di Camerota, Policastro e Sapri, mentre è 
scarsa lungo le coste rocciose e le spiag-
ge distanti dagli insediamenti umani. La 
popolazione totale censita lungo la costie-
ra cilentana ammontava a 1.521 individui 
nell’inverno 2000-2001 (Mancuso e Mat-
thews 2001).
	 La specie frequenta bacini, ambiti flu-
viali e zone agricole interne in modo mol-
to limitato e sporadico, in presenza di op-
portunità trofiche occasionali, ad esempio 
in caso di straripamenti di corsi d’acqua o 
allagamenti dei campi in seguito a piogge 
prolungate. La fascia litoranea della Pia-
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na del Sele viene invasa massicciamen-
te in presenza di condizioni meteo-marine 
avverse, come accaduto negli anni 2009 e 
2013, in cui le persistenti cattive condizio-
ni del mare impedirono i censimenti sulla 
costa e si registrarono le massime presen-
ze nell’ultimo tratto del Sele e all’interno 
del suo estuario (Tabella 9). In mancanza 
di dati più recenti, sulla base di quanto so-
pra, si stima un contingente svernante to-
tale non inferiore alle 5.000 unità. I siti di 
svernamento vengono occupati fin dai pri-
mi di luglio, in misura crescente e gradua-
le con ondate successive nei mesi autun-
nali, e abbandonati bruscamente tra la pri-
ma e la seconda metà di marzo. In aprile e 
maggio si rinvengono solo immaturi, alcu-
ne decine dei quali rimangono ad estivare 
lungo il litorale salernitano.

40. Gabbianello Hydrocoloeus minutus
	 M reg, W irr
	 Specie svernante rara e irregolare sulla 
costa, a causa delle sue abitudini pelagiche 
in inverno. 
	 Le sporadiche osservazioni sono sta-
te effettuate in presenza di condizioni che 
determinano l’avvicinamento alla costa di 
alcuni individui: soggetti con il piumag-
gio imbrattato da idrocarburi (un adulto il 
5-1-2001 al porto di Policastro; un adulto 
il 14-1-2003 a Salerno; un adulto il 18-1-
2007 alla foce dell’Alento) e cattive condi-
zioni meteo-marine (un imm. 2°cy il 23-1-
2009 a foce Sele, con mare agitato) (Tabel-
le 2-3-9-10). 
	 Come migratrice la specie è più scarsa 
rispetto agli anni 1990, ma probabilmente 
ancora regolare, con il maggior numero di 
osservazioni in marzo e aprile.

41. Gabbiano corallino
	 Larus melanocephalus
	 M reg, W, E irr 
	 Specie svernante prettamente costiera, 
distribuita in modo discontinuo ma local-
mente abbondante per il suo spiccato gre-
garismo. I principali poli distributivi sono 
i litorali sabbiosi e le aree portuali del Gol-
fo di Salerno (max. 221 indd. a gennaio 
2015), della Piana dell’Alento (max. 560+ 
a Marina di Casalvelino il 10-1-2012) e del 
Golfo di Policastro (max. 120 a Marina di 
Policastro a gennaio 2001; 70 a Sapri nel 
2015; 96 a Scario il 20-1-2013, D. De Rosa 
in Ornitho.it; 120 a foce Bussento il 17-1-
2016), mentre le presenze sono sporadiche 
nei tratti rocciosi delle coste amalfitana e 
cilentana (Tabelle 2-3-4-5-9-10-14). La 
macro-zona Sele (SA0200) figura tra i “Si-
ti segnalati” a livello nazionale per il Gab-
biano corallino, che hanno avuto una me-
dia annua di almeno 30 individui nel perio-
do 2006-2010 (Zenatello et al. 2014). Una 
frazione variabile della popolazione non 
viene censita da terra in quanto la specie 
utilizza le spiagge e le foci per il resting e 
i bagni in acqua dolce, mentre l’alimenta-
zione si svolge al largo. Questo spiega la 
fluttuazione dei contingenti negli stessi si-
ti, in dipendenza dell’orario in cui si svol-
ge il censimento e delle condizioni del ma-
re al largo. La specie è in incremento nu-
merico e distributivo rispetto alla fine degli 
anni 1990: a gennaio 1996 furono censiti 
da 26 a 49 individui sul litorale da Salerno 
a foce Sele (Mancuso 1997), e nell’inverno 
2000-2001 un totale di 243 indd. lungo la 
costa cilentana, con una distribuzione for-
temente localizzata (Mancuso e Matthews 
2001). L’incremento è ancora più vistoso 
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rispetto agli anni 1980: solo 9 indd. a gen-
naio 1984 lungo l’intero Golfo di Salerno 
(Fasola 1984).
	 La specie è presente sul territorio pro-
vinciale quasi tutto l’anno, particolarmente 
abbondante nel passo pre-nuziale, da ini-
zio marzo a fine maggio, con il transito de-
gli adulti anticipato rispetto a quello degli 
immaturi e concentrato nella seconda me-
tà di marzo, quando la specie può occasio-
nalmente sostare in bacini interni. Durante 
il passo si formano assembramenti di cen-
tinaia di individui lungo le coste perlopiù 
sabbiose e in acque riparate in presenza di 
cattive condizioni del mare: es. 270+ indd. 
il 4-3-2014 a Salerno nel costruendo porto 
di Marina di Arechi. 
	 Uno-due soggetti immaturi hanno esti-
vato negli anni 2005 e 2013 presso fo-
ce Tusciano, nel 2008 e nel 2011 a Saler-
no, con un massimo di 8 immaturi il 17-6-
2008 alla foce dell’Irno.

42. Gabbiano corso Larus audouinii
	 M reg, W, E, B irr 
	 Specie svernante scarsa ma regolare, 
con areale in larga parte non coperto da-
gli IWC, che interessa tutta la costa cilenta-
na e la porzione più meridionale del litora-
le salernitano. I principali poli distributivi, 
sia in inverno che nelle altre stagioni, so-
no rappresentati dall’Isola di Licosa e dalla 
costa del Cilento meridionale tra Capo Pa-
linuro e la foce del Bussento.
	 Sull’Isola di Licosa sono stati censiti 23 
indd. il 6 e 7-2-2001 (Mancuso e Matthews 
2001), 14 indd. il 26-1-2013 e un massimo 
di 42+ indd. l’1-11-2014 (D. De Rosa in 
Ornitho.it); poco più a sud, sui frangiflut-
ti di Agnone, 1 ind. il 24-1-2016. A questo 

nucleo verosimilmente appartengono gli 
individui rilevati negli ultimi anni sul lito-
rale di Paestum, che mostrano una tenden-
za alla regolarizzazione e all’incremento 
(Tabelle 2-5-14). Al secondo polo distri-
butivo fanno capo le seguenti osservazio-
ni: a foce Bussento due individui il 31-12-
2006 e uno il 17-1-2016; a foce Mingar-
do 4 indd. il 24-1-2011 (R. Balestrieri e A. 
Galietti in Ornitho.it) e 5 il 20-1-2013 (D. 
De Rosa in Ornitho.it). Queste aree sono 
frequentate anche in periodo riproduttivo: 
sull’Isola di Licosa si sono verificati tenta-
tivi di nidificazione, falliti per eccesso di 
disturbo antropico, mentre sulle falesie del 
Cilento meridionale si sono riprodotte al-
cune coppie alla fine degli anni 1990: sul-
la Costa degli Infreschi, 1 coppia nel 1994 
e 1995 e a Capo Palinuro 2-3 coppie dal 
1996 al 1999, poi 8 coppie nel 2000 (Fina-
more e Milone 2001; Serra et al. 2001).
	 La specie è presente tutto l’anno, con 
soggetti immaturi estivanti e movimenti 
migratori più evidenti nei mesi di febbra-
io-aprile e settembre-novembre. Un indi-
viduo inanellato da pullus nel Delta dell’E-
bro nel 1994 (W52), dopo aver trascorso i 
primi anni in Marocco, è stato contattato 
da nidificante in diverse colonie della pro-
vincia di Sassari dal 1999 al 2006, mentre 
veniva ripetutamente osservato sul litorale 
di Paestum nei mesi di ottobre-dicembre di 
quasi tutti gli anni dal 2001 al 2006.

43. Gavina Larus canus
	 M reg, W irr 
	 Svernante rara e irregolare, rilevata ne-
gli inverni dal 2005 al 2008, con soggetti 
immaturi al 1° o 2° inverno, perlopiù sin-
goli, in diversi punti del litorale salernita-
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no (foce Irno, foce di Lido Lago, foce del 
Fiumarello) fino a un massimo di 3 insie-
me il 18-1-2008 a Persano (Tabelle 2-3-4-
5-7). Più di recente, il 10-1-2016, osserva-
ti due individui, uno a Lido Lago, l’altro 
alla foce del T. Asa sul litorale salernita-
no (A. Becucci in Ornitho.it). Osservazio-
ni invernali al di fuori degli IWC: un adul-
to alla foce del Bussento il 31-12-2006; 6 
indd. (n° max.) a Persano il 28 e 29-12-
2007. Nell’inverno 2000-2001 lungo la co-
sta cilentana furono contattati 2 immaturi 
nell’area di Punta Licosa e un adulto sul 
litorale di Villammare (Mancuso e Mat-
thews 2001). La specie frequenta in modo 
erratico i litorali sabbiosi, dove si rinvie-
ne presso le foci imbrancata con altri La-
ridi, nonché tratti di costa urbanizzati, ra-
ramente bacini interni. Come migratrice è 
rara ma regolare, osservata tutti gli anni al-
le foci del litorale salernitano, con 1-3 sog-
getti quasi sempre immaturi, nel periodo 
da metà febbraio a inizio aprile (date estre-
me: 11-2/8-4), con maggiore frequenza nel 
mese di marzo. Nel passo autunnale risulta 
meno regolare, con sporadiche osservazio-
ni in ottobre e novembre.

44. Zafferano Larus fuscus
	 M reg, W 
	 Specie svernante regolare, strettamen-
te costiera, distribuita quasi esclusivamen-
te lungo la costa del Golfo di Salerno, do-
ve frequenta le spiagge presso le foci e la 
costa urbanizzata del capoluogo, con un 
contingente di 10-20 individui che si rin-
vengono isolati o in gruppi lassi di 3-5, fi-
no al massimo di 10 individui visti il 23-
1-2004 a foce Tusciano (Tabelle 2-3-4-5). 
Questo contingente appare dimezzato ri-

spetto all’inverno 1996-1997, quando fu-
rono censiti da 20 a 40 individui sul litora-
le da Salerno a foce Sele (Mancuso 1997). 
La macrozona Salerno (SA0100) rientra 
tra i “Siti segnalati” a livello nazionale 
per la specie, avendo ospitato più dell’1% 
della popolazione svernante nazionale nei 
quinquenni 1996-2000 e 2006-2010, cor-
rispondente a 6 e 8 individui rispettiva-
mente (Baccetti et al. 2002; Zenatello et 
al. 2014). Molto scarse sono le presenze 
invernali sulla costa del Cilento. Nell’in-
verno 2000-2001, percorrendo due volte 
l’intera costa cilentana, fu rinvenuto un so-
lo individuo il 16 dicembre e l’1 febbraio 
sulla spiaggia di S. Maria di Castellabate 
(Mancuso e Matthews 2001). Più di recen-
te, osservati un individuo a Scario e uno 
a Sapri il 20-1-2013 (D. De Rosa in Or-
nitho.it). La specie è presente sul territo-
rio provinciale da metà agosto a fine aprile 
(date estreme: 11-8 / 24-4), con ritardi fino 
a maggio: 2 immaturi l’11-5-2004 a foce 
Tusciano. Evidenze di movimenti migra-
tori da fine febbraio a fine marzo e in ot-
tobre-novembre, rappresentate da presenze 
sporadiche al di fuori dell’areale di sver-
namento o da aggregazioni numericamen-
te più cospicue: max. 12 individui il 16-3-
2003 a foce Tusciano.
	 Tutti i soggetti svernanti appartengo-
no alle sottospecie graellsii e intermedius, 
mentre L. f. fuscus, drasticamente dimi-
nuita rispetto agli anni 1990, è ora solo di 
comparsa occasionale durante le migrazio-
ni: le osservazioni più recenti si riferiscono 
ad un adulto menomato il 20-4-2010 alla 
foce dell’Irno e un sub-adulto il 9-10-2012 
sul litorale di Velia alla foce della Fiuma-
rella.
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45. Gabbiano reale Larus michahellis
	 SB, M reg, W, E
	 Specie svernante abbondante e diffusa. 
È la seconda specie per abbondanza, do-
po il Gabbiano comune, con oltre 1.000 
individui censiti nel 2016 e la prima per 
diffusione insieme al Cormorano (presen-
te in 15 siti sui 16 monitorati, con esclu-
sione del Lago Sabetta, dove comunque la 
specie sosta nei suoi movimenti pendolari 
tra il Vallo di Diano ed il Golfo di Poli-
castro) (Tabelle da 2 a 14). È l’unico La-
ride a frequentare regolarmente zone umi-
de interne (bacini e fiumi) ed altri ambienti 
quali discariche e zone agricole. In alcu-
ni casi la presenza di discariche attive ha 
condizionato le presenze nei bacini inter-
ni, che vengono utilizzati per il bagno e 
l’abbeverata dopo la permanenza nelle di-
scariche. Questo si è verificato nel perio-
do 2005/2008 quando l’invaso di Persano 
era teatro dell’andirivieni di centinaia di 
individui da e verso le discariche attivate 
in quegli anni nei comuni di Campagna e 
Serre; negli stessi anni era in funzione una 
discarica nei pressi dell’invaso dell’Alen-
to, che ha favorito la colonizzazione stabi-
le del bacino da parte della specie.
Analogamente, il dato abnorme di 1.464 
individui nel 2007 sul litorale salernitano 
consegue all’aver intercettato alla foce del 
Picentino oltre 1.300 indd. quale parte di 
un contingente che frequentava una disca-
rica dell’entroterra salernitano (Montecor-
vino Pugliano), effettuando tappe alle fo-
ci nel corso dei suoi movimenti circadia-
ni, e che normalmente sfuggiva ai conteg-
gi. Sfugge ai conteggi lungo la costa anche 
quella frazione di popolazione che forag-
gia al largo presso allevamenti ittici o se-

guendo i pescherecci. Oltre che nelle zone 
coperte dagli IWC, la specie è ampiamente 
diffusa lungo la Costiera Amalfitana, do-
ve nell’inverno 1995-1996 furono censiti 
da 160 a 300 individui in 46 km di costa 
(Mancuso 1997) e lungo la costa del Cilen-
to, in cui nell’inverno 2000-2001 furono 
censiti 1.066 individui su 109 km, con le 
maggiori concentrazioni (350 e 220 indd.) 
a Capo Palinuro e sulla Costa degli Infre-
schi, sedi di colonie riproduttive (Mancuso 
e Matthews 2001). 
In misura minore la specie sverna all’in-
terno, nel Vallo di Diano (max. 24 indd. il 
28-12-2014 in un campo arato nel comune 
di Sassano) e lungo tutti i principali fiumi 
della provincia (max. 71 indd. il 22-1-2013 
sul F. Calore nei comuni di Castelcivita e 
Castel S. Lorenzo). La specie ha avuto un 
periodo di espansione numerica e distribu-
tiva probabilmente ancora in atto, per cui, 
allo stato attuale delle conoscenze sui con-
tingenti che foraggiano in discariche e in 
ambiti fluviali ed in mancanza di stime re-
centi relative alle coste amalfitana e cilen-
tana, risulta impossibile una quantificazio-
ne della popolazione svernante nell’intera 
provincia. Allo stesso modo non si dispone 
di una stima della popolazione nidificante, 
il cui areale attuale interessa ampi settori 
delle coste rocciose amalfitana e cilentana, 
la città di Salerno e l’invaso dell’Alento 
(Mancuso 2006 e 2014).

Sternidae 
46. Beccapesci Sterna sandvicensis
	 M reg, W
	 Svernante strettamente costiera, ben di-
stribuita su tutta la costa della provincia, in 
diverse tipologie di habitat, con preferenza 
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per le foci sui litorali sabbiosi e per le co-
ste urbanizzate, dove utilizza come posatoi 
frangiflutti, boe, pontili, piloni emergenti 
(Tabelle 2-3-4-5-9-10-11-14).
	 Come altri uccelli marini, risulta più ab-
bondante sul litorale sabbioso del Golfo di 
Salerno, dove nel periodo 2006-2016 so-
no stati censiti 30-90 individui, con media 
annuale di 67,12 (N=8) e netto incremen-
to nell’ultimo quinquennio. La macrozo-
na Salerno (SA0100) figura tra i “Siti se-
gnalati” avendo ospitato più dell’1% della 
popolazione svernante nazionale nei quin-
quenni 1996-2000 e 2006-2010, corrispon-
dente a 7 e 11 individui rispettivamente; 
in questo ambito, il contingente del 23-
1-2004 di 157 individui (di cui 151 nella 
città di Salerno) è tra i più cospicui nuclei 
svernanti registrati in Italia (Baccetti et al. 
2002; Zenatello et al. 2014). Aggregazioni 
superiori al centinaio di individui si sono 
avute a Salerno in inverno (114 indd. il 15-
12-2006) e in periodi migratori (124 il 31-
10-2006; 111 il 28-2-2012). Lungo le co-
stiere amalfitana e cilentana sono stati cen-
siti in passato rispettivamente 10 e 82 indi-
vidui svernanti (Mancuso 1997; Mancuso 
e Matthews 2001). Pertanto la popolazio-
ne svernante complessiva dovrebbe essere 
di almeno 200-250 unità. La specie è stata 
osservata in tutti i mesi dell’anno, ma solo 
occasionalmente in giugno (1 imm. il 12-
6-2002 a Lido Lago). I primi arrivi si regi-
strano da metà luglio, più spesso nella pri-
ma metà di settembre, con picco delle pre-
senze a metà-fine ottobre. La migrazione 
pre-nuziale si evidenzia da fine febbraio, 
con picchi tra metà marzo e metà aprile, in 
seguito si osservano solo individui imma-
turi fino alla fine di maggio.

Specie svernanti occasionali
-	 Oca selvatica Anser anser 
	 Due individui in volo lungo la costa in 
direzione NW osservati il 19-12-2012 sul 
litorale di Eboli in località Campolongo 
(Mancuso e Ceruso obs.).
-	 Marzaiola Anas querquedula
	 Un maschio il 27-1-2007 a Persano (R. 
Balestrieri et al. in: Sighele e Janni, 2009).
-	 Strolaga mezzana Gavia arctica
	 Un giovane osservato il 3 e 5-12-2009 
in attività di pesca all’esterno del porto 
commerciale di Salerno.
-	 Marangone minore
	 Phalacrocorax pygmeus
	 A Persano un immaturo dall’11-10-2000 
al 3-1-2001, cui se ne è aggiunto un secon-
do il 20-10 (Mancuso et al. 2008).
-	 Mignattaio Plegadis falcinellus
	 Un adulto dal 16 gennaio all’1 aprile 
2006 ai pantani di Hera Argiva (Mancuso 
et al. 2007).
-	 Gru Grus grus
	 Soste di pochi giorni nella prima metà 
di dicembre 2002 di giovani e immaturi at-
tardatisi durante la migrazione: 2 ai panta-
ni di Hera Argiva e 1 a Persano (Mancuso 
et al. in: Arcamone 2005). Un immaturo il 
10-1-2009 a Persano, in sosta su un ghiare-
to. Nell’inverno 2015-2016 si è verificato 
un tardivo passaggio migratorio in dicem-
bre e gennaio, con alcune osservazioni di 
stormi in transito sulla Piana del Sele, l’ul-
tima delle quali il 9 gennaio (ca. 30 sopra 
Bellizzi, A. Ceruso obs.).
-	 Beccaccia di mare
	 Haematopus ostralegus
	 Un adulto osservato il 7-12-2002 e il 
15-1-2003 sul litorale alla foce del Tuscia-
no. Il soggetto era menomato ad una zam-
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pa e verosimilmente non in grado di prose-
guire la migrazione (Mancuso e Matthews 
in: Arcamone 2005).
-	 Corriere piccolo Charadrius dubius
	 Un individuo il 15-1-2010 ai pantani di 
Hera Argiva (Mancuso e Ceruso obs.).
-	 Piovanello tridattilo Calidris alba
	 Un individuo il 18-12-2008 alla foce di 
Lido Lago (Mancuso e Ceruso obs.).
-	 Frullino Lymnocryptes minimus
	 Un individuo il 6-12-2000 presso la fo-
ce dell’Alento, in un acquitrino retroduna-
le con giuncheti che non è più esistente, es-
sendo andato incontro a interrimento con 
chiusura del canneto.
-	 Gabbiano reale nordico
	 Larus argentatus
	 Un individuo al 1° inverno il 28-1-2012 
alla foce del Tusciano, segnalato da D. De 
Rosa (in Ornitho.it.)

Specie esotiche
-	 Cigno nero Cygnus atratus
	 5 individui il 13-1-2011 sul litorale sa-
lernitano al largo della foce del T. Asa.
-	 Anatra mandarina Aix galericulata
	 Un maschio il 17-1-2013 nel fiume Sele 
allo sbocco di un canale molto eutrofizza-
to, insieme a canapiglie, folaghe, gallinelle 
d’acqua e tuffetti.

Conclusioni
	 Sono state osservate 59 specie di cui 30 
svernanti regolari, 16 svernanti irregolari, 
11 svernanti occasionali (con 1-3 segna-
lazioni totali) e 2 esotiche aufughe. Tra le 
specie irregolari, Fischione, Smergo mi-
nore, Piviere dorato e Pivieressa, con una 
migliore copertura del territorio probabil-
mente verrebbero rilevate tutti gli anni, 

seppure con scarsi numeri; tra le specie re-
golari, Tarabuso, Svasso piccolo e Chiur-
lo maggiore vengono rilevate negli ultimi 
anni in maniera più irregolare rispetto al 
passato. La stragrande maggioranza delle 
specie si rinviene con presenze quantitati-
vamente irrilevanti in un contesto naziona-
le. Considerando solo le specie regolari e 
irregolari, le medie degli individui censi-
ti durante gli IWC nel quinquennio 2012-
2016 sono inferiori all’unità per 13 specie 
(28,26%), comprese tra 1 e 10 individui 
per 15 specie (32,6%), tra 10 e 100 indi-
vidui per 9 specie (19,56%), > 100 indivi-
dui per le restanti 9 specie. Tra queste, le 
più abbondanti sono risultate, nell’ordine, 
Gabbiano comune (2.687 indd.), Alzavola 
(865 indd.), Gabbiano reale (745 indd.). 
	 Solo i contingenti di Beccapesci e Zaf-
ferano hanno rilevanza nazionale, rappre-
sentando il 4,75% e l’1,41% della popola-
zione svernante nazionale delle rispettive 
specie nel quinquennio 2006-2010. 
	 I trend delle singole specie, confron-
tando le medie quinquennali, appaiono in 
maggioranza fluttuanti; quelli in cui l’an-
damento è dello stesso segno in tutti e tre 
i quinquenni di studio sono i trend positivi 
di Airone guardabuoi, Garzetta, Gallinel-
la d’acqua, Gabbiano comune e Gabbiano 
corallino, e quelli negativi di Moriglione, 
Svasso maggiore e Svasso piccolo. 
	 Il principale fattore limitante per gli uc-
celli acquatici nel territorio provinciale è 
la quasi totale mancanza di zone umide ca-
ratterizzate da acque lentiche, bassi livel-
li idrici e vegetazione palustre, come ad 
esempio zone umide litoranee. Nel cor-
so della prima metà degli anni 2000 sono 
scomparsi a causa dell’arretramento delle 
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spiagge due stagni retrodunali alle foci del 
Sele e dell’Alento, mentre a partire dai pri-
mi anni del successivo decennio, l’area dei 
pantani di Hera Argiva, in assenza di una 
gestione in senso naturalistico, ha progres-
sivamente perso di attrattiva per le specie 
acquatiche in seguito alla cessazione del 
pascolo bufalino nell’area, da cui dipen-
deva il mantenimento di condizioni quali 
bassa copertura erbosa, zone di terreno nu-
do, pozze fangose, pantani, notevole cari-
co organico, che favorivano la sosta sia in 
inverno che durante le migrazioni di sva-
riate specie di limicoli, Ardeidi e Anatidi. 
	 Lungo i litorali, in assenza di zone umi-
de di acque lentiche, i siti di maggiore rile-
vanza naturalistica sono rappresentati dal-
le foci dei vari corsi d’acqua, anche perchè 
nei loro immediati dintorni residuano trat-
ti più o meno estesi di terreni liberi da in-
frastrutture con vegetazione naturale. Que-
sti ambiti di foce sono sottoposti a notevo-
le pressione antropica in tutte le stagioni, 
in alcuni casi sono stati alterati dall’am-
pliamento di impianti balneari, e vengo-
no inoltre periodicamente ridotti nella lo-
ro estensione dalla rettificazione dell’al-
veo che attraversa l’arenile, il che riduce le 
velme e le zone intertidali utili al foraggia-
mento degli uccelli acquatici.
	 I bacini artificiali interni costituisco-
no ambienti molto instabili, dove il livello 
dell’acqua cambia continuamente in base 
alle esigenze di esercizio dell’invaso e al 
regime idrico del fiume afferente, pertan-
to non supportano biocenosi mature e co-
munità di uccelli acquatici ben strutturate. 
L’invaso di Persano in particolare viene 
svuotato e rinvasato proprio nel momento 
centrale dello svernamento (v. Folaga). In 

questo quadro di scarsità di habitat idonei, 
viene esaltato il potenziale attrattivo eser-
citato dagli stagni di caccia della Piana del 
Sele e quindi il loro potenziale distruttivo 
durante l’inverno e la migrazione autunna-
le. Sarebbe opportuno aumentare la dispo-
nibilità di ambienti acquatici alternativi di 
rifugio per l’avifauna, per ridurre l’impatto 
dell’attività venatoria. 
	 La Piana del Sele, nonostante la scom-
parsa di gran parte degli ambienti naturali, 
dalle zone umide alle estensioni forestali, 
che la caratterizzavano fino a pochi decen-
ni or sono, dal punto di vista naturalistico 
e dell’avifauna in particolare, rappresenta 
ancora una delle aree di maggiore interes-
se della provincia di Salerno, attraversata 
com’è dalle rotte migratorie, pertanto alcu-
ni interventi di miglioramento ambientale 
come l’ampliamento degli ambiti fluviali e 
golenali, la naturalizzazione dei canali di 
bonifica e delle foci dei corsi d’acqua, la 
creazione di una rete di zone umide lito-
ranee ed interne potrebbero dare un con-
siderevole contributo alla conservazione 
e all’incremento della biodiversità. Tutta-
via, al momento, questa non sembra essere 
propriamente una priorità nella gestione di 
questo territorio.
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Tabella 3 – Numero di individui censiti nella zona umida SA0101 (Salerno) nel periodo 1998-2016. n.c. 
= specie presente non censita. * = A. Becucci.

Cigno nero
Volpoca
Alzavola
Germano reale
Smergo minore
Cormorano
Airone guardabuoi
Garzetta
Airone cenerino
Tuffetto
Svasso maggiore
Svasso piccolo
Gallinella d'acqua
Folaga
Fratino
Pivieressa
Pavoncella
Chiurlo maggiore
Piro piro piccolo
Gabbiano roseo
Gabbiano comune
Gabbianello
Gabbiano corallino
Gavina
Zafferano
Gabbiano reale
Beccapesci

Totale individui
Totale specie

1

28

9

12
16
2

1

1.323

2

11
152
10

1.538
10

14

45
11

1.912
1
1

16
122
44

2.166
9

1

1
24

2
1
14
7
8

67

1
1.625

7

16
184
48

2.006
15

5

62
25

1.675

7
89
11

1.874
7

10

1
18

n.c.
n.c.
12

103

n.c.

8

8
n.c.
n.c.

12

3
16

1
24

20
7

1.178

6
1
21
231
37

1.545
12

2
7
18

46
9
17
2
1
1
39

1
1.669

8
190
38

2.048
15

9

16
7

1.314

19

15
155
157

1.692
8

13

15

2
1
22
17
16

1.308

16

10
1.464

24

2.908
12

1998
parziale

2001 2003 20061999 2002
parziale

2005 20082004 2007



– 51 –

U.D.I. 2016, 41

2
28

1
1

58

13
2

2.042

13

13
574
29

2.776
12

16
12

13

11
8
3

1

1.230

7

9
294
18

1.622
12

26
49

9
4

13
1

15

1
1

2.043

3
1*
8

420
29

2.623
15

5

3
17

78
3
4

2

1.427

4

4
217
13

1.777
12

4
22

21
2
13

1

1.498

8

4
476
61

2.110
11

27
98

15

39

9
5

1.893

99

9
273
19

2.486
11

20142012 201620112010 2015
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Tabella 4 – Numero di individui censiti nella zona umida SA0201 (Litorale Tusciano-Sele) nel periodo 
1998-2016. * = A. Becucci.

Fischione
Orchetto marino
Cormorano
Airone guardabuoi
Garzetta
Airone cenerino
Svasso maggiore
Svasso piccolo
Beccaccia di mare
Fratino
Pivieressa
Gabbiano roseo
Gabbiano comune
Gabbiano corallino
Gavina
Zafferano
Gabbiano reale
Beccapesci

Totale individui
Totale specie

1

64
6

7

2

1
3

470
23

1
30
11

541
8

27
1

4

6

172
54
1
1
16
5

287
10

118
8

2

4

89
76

4
21

196
6

1
8

1
3

1

25
1

10
4

54
9

3
3

19

2

276
20

11
4

338
8

4

150
2

25
3

184
5

17

5

160
64

4
6
19

275
7

1

5
2

165
23

6
4

206
7

1999
parziale

2003 20062001
parziale

2005 201220082004 20102007
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Tabella 5 – Numero di individui censiti nella zona umida SA0202 (Litorale Se-
le-Agropoli) nel periodo 1998-2016.

Volpoca
Fischione
Germano reale
Cormorano
Garzetta
Airone cenerino
Tuffetto
Svasso maggiore
Gallinella d'acqua
Folaga
Fratino
Beccaccino
Gabbiano comune
Gabbiano corallino
Gabbiano corso
Gavina
Zafferano
Gabbiano reale
Beccapesci

Totale individui
Totale specie

2
6

8

2

320
3

1
39
4

385
9

10

2

2
34

5
479
14
1

31
2

580
10

1

3

83
19

5
15

126
6

1

5
2

422

120
1

551
6

5
1

5

20
4

327
11
2

77
44

496
10

5
1

5

18
1
6

649
14
7

79
20

805
11

4
1

1

1*
52
49
1*

12
12

133
9

3

1

1

6

176

1

307
2

497
8

1
9
2

3
1
18

473
36

4
155
21

723
11

1
2
2
1
7
1
32
8

1
467

7
1

68
57

655
14

1
1

1

4

83
85

24
50

249
8

2006 20102014 2008 201620142016 2007 201520122015
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Tabella 7 – Numero di individui censiti nella zona umida 
SA0204 (Invaso di Serre Persano) nel periodo 1998-2016. 
n.c. = specie presente non censita. * = M. Giannotti.

Tabella 6 – Numero di individui cen-
siti nella zona umida SA0203 (F. Se-
le, Tanagro-Serre Persano) nel periodo 
1998-2016.

Alzavola
Germano reale
Cormorano
Airone guardabuoi
Airone bianco maggiore
Airone cenerino
Tuffetto
Porciglione
Folaga
Pavoncella
Beccaccino
Piro piro piccolo
Piro piro culbianco
Gabbiano reale

Totale individui
Totale specie

21
9

16

3
5

30
8
2
6

12

112
10

5
20
10
1
4
9
1
2
1

8
1
3

28

93
13

20162015
Volpoca
Fischione
Canapiglia
Alzavola
Germano reale
Codone
Mestolone
Moriglione
Moretta tabaccata
Moretta 
Cormorano
Tarabuso
Airone guardabuoi
Garzetta
Airone bianco maggiore
Airone cenerino
Tuffetto
Svasso maggiore
Falco di palude
Albanella reale
Falco pescatore
Porciglione
Gallinella d'acqua
Folaga
Gru
Pavoncella
Beccaccino
Piro piro culbianco
Gabbiano comune
Gavina
Gabbiano reale

Totale individui
Totale specie

4

214
74
9

38
3
1

170

2
14
9
2

246

30

816
14

2
245
89

4
13
1

259

3
10
41
3
4
2
2

1
1
77

2

2

761
19

258
60
2

81

230

31

662
6

1
837
176

4

32

258

1
6
34
11
4
2

68

1.434
13

1998 20011999 2002

570
181

3
6
36

271

3
8
39
2
3
5

6
1
58

11

1.203
16

2003



– 55 –

U.D.I. 2016, 41

1
1

1

3
22
3

669
101

1
6

183

3
1
6
8
27

4

1
3
20
113

1
1

13

1.189
21

795
98
4

12

252

10
20
8
1
1

1
5

16

95

1.318
14

1

847
343

2

175

124
6

25
6
2

1

2

20

1

20

1.575
15

30
6

1.505
111
1
2
9

256

1
5

10
22

1

2
2

83

14
3

n.c.

2.063
19

5

765
112

1

187

18

11
19
6

2

7

6
2

3

1.144
14

684
76
7

14

200

9
26
2
1
5
1

18

18

2

1.063
14

842
74
3

2

142

5
66
84
7

1

2
1

35

2

1.266
14

1
4*

1.315
105

80*

449

8
31
28
13

1

18

n.c.

2.053
13

2
731
147

3

113

22

11
7

1

4
23

4

1.068
12

2

285
121

14*

464

12
15
6

1

3
33

1

957
12

5

725
49

1
183
1

1
26
16
5
2

1
1

147

1

n.c.

1.164
16

11

763
254
11

161

1
10
21
5

1

1

5

46

1.290
13

2009 20162005 20122008 20152004 20112007 201420102006 2013
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Tabella 9 – Numero di individui censiti nella zona 
umida SA0206 (F. Sele, Ponte Barizzo-foce) nel pe-
riodo 1998-2016. * = M. Giannotti.

Tabella 8 – Numero di individui censiti nella 
zona umida SA0205 (F. Sele, Serre Persano-
Ponte Barizzo) nel periodo 1998-2016.

Fischione
Alzavola
Germano reale
Codone
Mestolone
Cormorano
Airone guardabuoi
Garzetta
Airone bianco maggiore
Airone cenerino
Tuffetto
Albanella reale
Gallinella d'acqua
Folaga
Beccaccia
Piro piro piccolo
Piro piro culbianco
Gabbiano reale

Totale individui
Totale specie

86
22

72
339
11
3

19
2
2
5

2

2
8

573
13

8
8

80
?
6
6
11

3
2

1
1

6

132
11

9
184
23
1
1

40
500+

11
2
7

6
2

3

789
13

2015 20162014

Anatra mandarina
Fischione
Canapiglia
Alzavola
Germano reale
Moretta tabaccata
Cormorano
Airone guardabuoi
Garzetta
Airone bianco maggiore
Airone cenerino
Mignattaio
Tuffetto
Svasso maggiore
Falco di palude
Albanella reale
Porciglione
Gallinella d'acqua
Folaga
Corriere piccolo
Piviere dorato
Pavoncella
Piovanello pancianera
Beccaccino
Beccaccia
Chiurlo maggiore
Piro piro piccolo
Piro piro culbianco
Gabbiano comune
Gabbianello
Gabbiano corallino
Gabbiano reale
Beccapesci

Totale individui
Totale specie

7

1

8

150

1

167
5

10

1
1
1

17

6

1

3
18

4
46

1

5

114
13

1

6

35

30

72
4

1998 20022001

2
1
5

100

4

112
2

2003
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18
11
5

3
1
1
3

6

254
2

46

2

4

356
13

3

42
27
6

5

1
1

19
5

1

24

4
8
3

149
14

78
100

6

8

1

1
15

50

1

320

2
11
1

594
13

2
67
13

2

9

17
1

153

164
1

10

439
11

20

1
6
8

4

1
2
1

7
1

130

51

9
1

242
14

1

4
46

30
71
11

3

7

2

20
3

166

1
224

6
7

602
16

61
8

91
22
2

3

1
1
1

28
3

1

21

1
5
1

250
16

1
4

79*
8

5

2

1
32
8

1
249

5

14

2

411
14

21
5

4

17

4

2

53
6

79
10
3
1
4

1
5

14
26

43

1

3

12
2

204
14

3

10
13

2

1

1
1

15
3

44
173

1

3

32

2

304
15

10
40
7

1

3

7
1
1

240

8

14

7

339
12

2006 2014 201620092005 2013 201520082004 20122007 2010
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Tabella 10 – Numero di individui censiti nella zona umida SA0301 (Litorale Foce Alento) nel periodo 
1998-2016.

Cormorano
Airone guardabuoi
Garzetta
Airone cenerino
Tuffetto
Svasso maggiore
Porciglione
Gallinella d'acqua
Folaga
Pavoncella
Beccaccino
Gabbiano comune
Gabbianello
Gabbiano corallino
Gabbiano reale
Beccapesci

Totale individui
Totale specie

3

7
14

4

28
4

1

1

2

1

73

78
5

2

12
2

1

17
4

11
12
4

2
9

51

27

17
55
9

197
10

16
7
3

2
1

104

57
32
39

261
9

1

1
1

7

25

23

82
24

164
8

3

1

3
2
2
9

2
30

27
140

7

226
11

6
12
1

3

72

61
30
16

201
8

3
10
2
1
1

1
5
2

41

560
2
3

631
12

1998 20072006 2015 201620132001 20142012
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Tabella 11 – Numero di individui censiti nelle zone umide SA0302, SA0303 e SA0304 nel periodo 1998-
2016.

Cormorano
Garzetta
Airone bianco maggiore
Gabbiano comune
Gabbiano reale
Beccapesci

Totale individui
Totale specie

Cormorano
Gabbiano reale
Beccapesci

Totale individui
Totale specie

Cormorano
Airone cenerino
Svasso maggiore
Gabbiano reale

Totale individui
Totale specie

1

14

15
2

29
2
2

12
206
19

270
6

2
88
2

92
3

2
1
96

99
3

1

5
1

7
3

2014

2016

2016

20152006

SA0302 - Litorale Torre Telegrafo-Capo Palinuro

SA0303 - Litorale Lambro-Marina di Camerota

SA0304 - Laghi Carmine e Nocellito
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Fischione
Canapiglia
Alzavola
Moriglione
Moretta 
Cormorano
Airone guardabuoi
Airone cenerino
Tuffetto
Svasso maggiore
Svasso piccolo
Falco di palude
Albanella reale
Porciglione
Gallinella d'acqua
Folaga
Pavoncella
Beccaccino
Piro piro piccolo
Gabbiano comune
Gabbiano reale

Totale individui
Totale specie

3
3
1

1

48

56
5

10

3
5

3
19

26
23

89
7

5

1
1
1

1
18

27
6

2

5

1
2
1

4
40

1

11

67
9

3

32

2

1
2

1
1

42
7

3

2
3

2
46

56
5

2

1
7

10

20
4

1

2
3

46

52
4

1
1

2
5

1

38

48
6

4

1
1

1
22

29
5

1

1

3
2

8
27

1

38

81
8

1998 2001 2003 2006 20091999 2002 2005 20082004 2007

Tabella 12 – Numero di individui censiti nella zona umida SA0309 (Bacino di Velina) nel periodo 1998-
2016.
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1
37

1

7
11

1

58
6

2

7

6
4

19
4

1

1

114

5
46
75

3

245
7

2

7
82

1

1

3
4

5

105
8

1

2

5

1
2

94

105
6

22

6

2

1

1

32
5

2

1

40

2

45
4

20162012 20152011 20142010 2013
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Fischione
Canapiglia
Alzavola
Germano reale
Codone
Moriglione
Moretta tabaccata
Moretta
Cormorano
Airone bianco maggiore
Airone cenerino
Tuffetto
Svasso maggiore
Svasso piccolo
Falco di palude
Porciglione
Gallinella d'acqua
Folaga
Beccaccino
Piro piro piccolo
Gabbiano comune
Gabbiano reale

Totale individui
Totale specie

4
4

1

1

9
5

26

4
22

76
9

3

125
73

69
1

8
1
9
3

49

1

4
66

2

4

418
15

7
2

70
49
2

82
2

3
2
8
6

56

1
4

26
36
1

85

442
18

4

7
21

15

7
2
1
5
44

3

4
16

14

143
13

1
19

6
2
3
3
34

1
3

49

121
10

43
36

5

1

8
11
41

4
27

2

178
10

4
4

31
141

4
49

29
7

17
23
98
4
1

2
134

1
4

553
17

2

7
44

2

3
2
4
11
61

1

2
6

14

159
13

11

11
4

7

6
1
2
17
22

5

49

135
11

2
44

1

10
2
7
5

40

1

5
3

7

127
12

13
3
26
27

11

17
2
7
11
11

3
5
22
2

242

402
15

1998 2001 2003 2006 20091999 2002 2005 20082004 2007

Tabella 13 – Numero di individui censiti nella zona umida SA0310 (Invaso F. Alento) nel periodo 1998-
2016.
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3

3
35

51
3
6
4

18

6
7

103

239
11

1
2

40
65

2

32
1
7
9

15

1
4

32
2
1

92

306
16

2

11
49

3
1

21
2
3

13

1
10
7
1

43

167
14

22
4

9

5
4

17

37

72

170
8

3
71

23
1
1
3

15

1

7
12
2

24

163
12

16

12
2
4
12
40

3
11

56

156
9

19
83

48
1
3

12
21

1
14
31

153

386
11

20162012 20152011 20142010 2013
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Tabella 14 – Numero di individui censiti nelle zone umide SA0401, SA0402 e SA0501 nel periodo 1998-
2016.

SA0401 - Golfo di Policastro

SA0501 - Lago della Cessuta

SA0402 - Lago Sabetta

Cormorano
Airone guardabuoi
Tuffetto
Svasso maggiore
Gallinella d'acqua
Folaga
Gabbiano comune
Gabbiano corallino
Gabbiano corso
Gabbiano reale
Beccapesci

Totale individui
Totale specie

Alzavola
Germano reale
Airone cenerino
Albanella reale
Piviere dorato
Pavoncella
Chiurlo maggiore
Gabbiano reale

Totale individui
Totale specie

Alzavola
Germano reale
Cormorano
Airone cenerino
Tuffetto
Gallinella d'acqua
Folaga

Totale individui
Totale specie

6

1
1
2
1

428
205

1
35
5

685
10

22

2

1

25
3

2
7
2

6
3

20
5

2

2
1

3
4
1
2

332
86

33
10

471
8

42
2
3
1
1

8
1

58
7

1
6

7
2

2016

2016

2015 2016

2015

2015

2006
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Introduzione
	 Nel Molise i tratturi sono rimasti co-
me ricordo delle vecchie vie che un tempo 
percorrevano i pastori per portare le greggi 
dalla Puglia all’Abruzzo nel periodo estivo 
e al contrario nel periodo invernale. Queste 
“autostrade verdi” con il tempo sono sta-
te oggetto di occupazioni antropiche co-
me strade e edifici (in alcuni casi sono sor-
ti propri e veri villaggi rurali) e trasforma-
zioni come coltivazione dei suoli o rinatu-
ralizzazione a bosco. Ad oggi sono pochi i 
tratti perfettamente mantenuti caratterizza-
ti principalmente da prati pascolo con pre-
senza di arbusti, che costituiscono un habi-
tat ideale per alcune specie ornitiche.
	 Il tratturo “Celano-Foggia” ha una lar-
ghezza di circa 110 metri e una lunghezza 
di circa 200 km. 

	 I tratti ancora perfettamente rinvenibili 
sono presenti soprattutto nel territorio mo-
lisano, mentre in quello pugliese è quasi 
del tutto irriconoscibile per via delle col-
tivazioni o strade che lo hanno definitiva-
mente compromesso. 
	 Tra il 2010 e il 2012 sono state com-
piute osservazioni ornitiche su di un tratto 
in provincia di Campobasso dove ancora è 
possibile distinguere la “lingua verde” cir-
condata da coltivi e da un impianto eolico 
di recente costruzione.
	 Scopo principale del lavoro è stato, 
quindi, quello di fornire una prima check-
list degli uccelli che frequentano questo 
particolare habitat e di analizzare i dati se-
mi quantitativi elaborati nei 2 anni di os-
servazione.

Riassunto – Il tratturo Celano-Foggia è una delle “autostrade verdi” che venivano utilizzate per por-
tare il bestiame dalle pianure alle montagne. Uno dei tratti ancora meglio conservati è ubicato nel ter-
ritorio di Lucito (CB), dove tra il 2010 e 2012 sono state compiute osservazioni sull’avifauna che fre-
quenta l’area nel periodo di nidificazione e svernamento.
Parole chiave: tratturo, nidificanti, svernanti, Lucito, Molise.

Abstract – The birds of the sheep track “Celano-Foggia”. The sheep track Celano - Foggia is one of 
the “green highways” that were used during the transhumance to drive sheep herd from the plains to 
the mountains. One of the best preserved is still located in the territory of Lucito (CB), where betwe-
en 2010 and 2012 were carried out observations on birds during the nesting and wintering period.
Key words: sheep track, nesting, wintering, Lucito, Molise (Central Italy).

Alfonso Ianiro (1) , Nicola Norante (1)

L’AVIFAUNA SUL TRATTURO “CELANO-FOGGIA”

U.D.I. 41: 67-75 (2016)



– 68 –

U.D.I. 2016, 41

Area di studio e metodi
	 Il territorio è caratterizzato dal susse-
guirsi di altipiani e valli riscontrabili su 
tutto il versante del medio Biferno e del 
Trigno, con un uso del suolo prettamente 
agricolo. Infatti le uniche aree naturali ri-
scontrate sono quelle lungo il tratturo, nei 
punti più acclivi e non utilizzabili per l’a-
ratura e nel vicino bosco di Trivento. 
	 L’area in esame coincide con la fascia 
climax dei boschi a Cerro e Roverella, ri-
flesso della variabilità e della diversa in-
cidenza delle attività antropiche è dunque 

il polimorfismo che, paradossalmente, rap-
presenta per questa fascia di vegetazione 
il suo comune denominatore. Possono di-
fatti agevolmente coesistere, in ambiti ter-
ritoriali limitati, boschi a struttura artico-
lata assieme ad altri monoplanari, anche 
discontinui nel piano arboreo e con ampie 
ingressioni di flora proveniente dai pra-
ti steppici, dai mantelli e dai cespuglieti 
del margine. Anche la composizione flori-
stica appare di conseguenza mutevole no-
nostante sia garantita, nella quasi totalità 
dei casi, la presenza di un folto gruppo di 

Figura 1 – Panoramica del tratturo “Celano – Foggia” oggetto di studio.
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specie tipiche dei querceti del piano colli-
nare (es. Crataegus monogyna, Euonymus 
europaeus, Cornus mas, C. sanguinea, Pti
lostemon strictus, Viola alba subsp. deh
nardhtii) che però spesso appare insuffi-
ciente a caratterizzare in modo inequivo-
cabile la flora di questi boschi. 
	 Andando ad esaminare la vegetazione 
ad amplia scala si può certamente affer-
mare che i protagonisti indiscussi di queste 
foreste sono il Cerro (Quercus cerris L.) e 
la Roverella (Quercus pubescens Willd.) 
che si contendono lo stesso spazio ecologi-
co anche se le caratteristiche autoecologi-
che nonché le provenienze geografiche ri-
sultano alquanto dissimili. Il contesto fito-
climatico riguarda la “regione temperata a 
termotipo collinare ed ombrotipo subumi-
do” (Blasi et al. 2000). La temperatura me-
dia annua si mantiene inferiore a 10°C per 
5 mesi ma mai al di sotto di 0°C. Le tem-
perature del mese minimo più freddo sono 
comprese fra 0,4°C e 2,1°C. Le precipita-
zioni si attestano sugli 800 mm di media 
che garantiscono anche nel periodo estivo 
un sufficiente rifornimento d’acqua meteo-
rica. Il periodo di aridità è di circa 1 mese 
con valori di stress idrico sempre contenuti. 
	 Dal punto di vista litologico questi quer-
ceti risultano legati ai complessi argilloso 
pelitici e subordinatamente a quelli arena-
ceo-marnosi e marnoso-sabbiosi da cui si 
sviluppano suoli molto o abbastanza evo-
luti del tipo dei “mollisuoli ed inceptisuo-
li”. Relativamente alle giaciture, i versanti 
sono generalmente poco o mediamente ac-
clivi esposti prevalentemente a NNW.
	 Nello specifico l’area oggetto di studio 
ha una componente floristica a prato-pa-
scolo composta principalmente da Bromus 

erectus Huds. s.l., Brachypodium rupestre 
(Host) Roem. e Schult, Dactylis glomerata 
L. s.l., Phleum hirsutum Honck. subsp. am
biguum (Ten.) Tzvelev (= Phleum ambigu
um Ten.), Koeleria lobata (M.) Bieb. Ro-
em. e Schult. (= Koeleria splendens Presl), 
Cota tintoria (L.) J. Gay s.l. (= Anthemis 
tintoria L.), Onobrychis viciifolia Scop.
	 Il tratto di tratturo preso in esame par-
te da una quota di circa 580 m s.l.m., nei 
pressi della strada statale n° 157, fino ad 
arrivare alle porte del bosco di Trivento ad 
una quota di circa 880 m s.l.m.
	 Negli anni compresi fra il 2011 ed il 
2012 sono state effettuate osservazioni nel 
periodo di nidificazione (Aprile-Giugno) e 
svernamento (Novembre-Febbraio) attra-
verso punti di ascolto (Blondel et al. 1981) 
meglio noti come “Point counts” nella let-
teratura ornitologica anglosassone. Nei 2 
anni di osservazioni sono stati utilizzati 27 
punti di ascolto coprendo circa 4,5 Km di 
tratturo, con rilievi della durata di 10 mi-
nuti per un totale di 14 visite per punto.
	 I rilevamenti sono stati effettuati una 
sola volta per tornata e mai con condizioni 
meteorologiche sfavorevoli (vento forte o 
pioggia intensa). Seguendo le indicazioni 
di Farina (1987) sono stati utilizzati i se-
guenti parametri utilizzati nello studio del-
la struttura delle comunità di uccelli:
•	 ricchezza (S) : n° complessivo di specie 

osservate;
•	 ricchezza visita (sv): n° medio di specie 

per visita;
•	 n° specie dominanti (d): le specie che 

superano la soglia del 5% sul totale 
(Turchek 1956);

•	 indice di diversità (H’): H’ = -∑(pi ln
 pi) 

(Shannon e Weaver 1963);
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•	 equiripartizione (J’): J’ = H’/H’max (Pie
lou 1966) dove H’max = ln S;

•	 rapporto nP/P (nP/P): non Passerifor-
mes/Passeriformes.

	 Per le osservazioni è stato utilizzato 
un binocolo 10x42 e un cannocchiale 15-
45x60, mentre per la documentazione fo-
tografica una reflex digitale con tele-zoom 
150-500 mm.

Risultati
	 I risultati dei dati raccolti nei 2 anni di 
monitoraggio hanno permesso di stilare 
una check-list delle specie che frequentano 
l’area del tratturo (Tabella 1). 
	 In Tabella 2 si riportano alcuni parame-
tri sulle popolazioni ornitiche censite nei 
diversi anni e nelle diverse stagioni.
	 Per ogni specie censita è stata calcola-
ta la frequenza in percentuale della specie 
(F%) e la stima del numero di individui 
per chilometro quadrato (ind/km2), consi-
derando che per ogni punto d’ascolto si è 
coperta un’area circolare di 100 metri di 
raggio (Tabella 3; Tabella 4).

Discussione
	 Nell’arco dei 2 anni di monitoraggio so-
no state censite complessivamente 38 spe-
cie di cui 24 nel periodo di nidificazione e 
25 nel periodo di svernamento.
	 L’elaborazione dei dati ha evidenziato 
l’uso del tratturo da parte di specie lega-
te ai prati pascoli con presenza di arbusti. 
Ne sono l’esempio lo Strillozzo e l’Allo-
dola risultati sempre presenti durante l’an-
no e con un indice di abbondanza elevato 
rispetto ad altre specie.
	 La presenza di campi agricoli a confine 

con il tratturo, per lo più coltivati a cereali, 
e di zone boscate poco distanti, favorisce 
la comparsa di specie legate a questi am-
bienti sia come aree di nidificazione o rifu-
gio, sia come aree di alimentazione. Difatti 
i rapaci riscontrati (Poiana, Gheppio e Nib-
bio reale) sono stati sempre osservati in fa-
se trofica, mentre specie come il Fringuel-
lo risultano occupare l’area nel periodo di 
svernamento con un indice di abbondanza 
superiore alle altre specie. 
	 Da segnalare che l’ornitofauna presente 
aumenta per la presenza di alberi o arbusti, 
infatti, li dove vi è un maggior rifugio rap-
presentato da essenze arboree si comincia-
no ad osservare specie caratteristiche dei 
boschi (Picchio rosso, Picchio verde, Mer-
lo, Ghiandaia, Colombaccio, Picchio mu-
ratore, ecc.). 
	 In maniera discontinua sono stati com-
piuti anche alcuni rilievi notturni per le 
specie che potenzialmente potevano fre-
quentare l’area, andando a registrare la 
presenza dell’Allocco e della Civetta.

Conclusioni
	 I tratturi rivestono un’importanza rile-
vante dal punto di vista ambientale, soprat-
tutto dove la presenza umana ha lasciato 
poco spazio a terreni naturali o seminatu-
rali. La loro presenza sul territorio contri-
buisce ad aumentare la biodiversità sia dal 
punto di vista floristico che faunistico. La 
prova è la presenza di specie legate a que-
sto tipo di habitat rappresentato maggior-
mente da prati-pascolo e arbusti e come su 
un tratto di circa 4,5 Km sia stato possibile 
censire quasi 40 specie nelle diverse sta-
gioni fenologiche. 
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Tabella 1 – Check – list delle specie censite e periodo di osservazione.
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Pettirosso
Usignolo
Codirosso spazzacamino
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Phoenicurus ocruros
Saxicola torquata
Turdus merula
Turdus pilaris
Sylvia melanocephala
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Tabella 2 – Parametri della comunità ornitica riscontrata sul tratturo. S = numero complessivo di specie 
rilevate; sv = numero medio di specie per rilevamento; d = numero di specie dominanti (la cui abbondan-
za supera il 5% dell’abbondanza totale) (Turcek 1956 in Farina 1987); H’ = Diversità di Shannon (Shan-
non-Weaver 1963 in Farina 1987); J’ = Equiripartizione o “Evenness” (J’ = H’/H’max) (Pielou 1966 in 
Farina 1987); nP/P = rapporto tra il numero di specie di non-Passeriformi e Passeriformi.
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Tabella 3 – Frequenza e abbondanza relativa delle specie in periodo riproduttivo.

32,70%
22,36%
9,07%
7,17%
4,01%
3,80%
3,59%
3,59%
3,16%
2,53%
1,27%
1,27%
1,27%
0,63%
0,63%
0,42%
0,42%
0,42%
0,42%
0,42%
0,21%
0,21%
0,21%
0,21%

27,24%
10,77%
10,53%
9,56%
9,56%
5,45%
4,36%
2,91%
2,66%
2,42%
2,06%
2,06%
1,82%
1,82%
1,69%
0,97%
0,85%
0,73%
0,61%
0,61%
0,36%
0,36%
0,36%
0,24%

45,72
31,27
12,68
10,03
5,60
5,31
5,01
5,01
4,42
3,54
1,77
1,77
1,77
0,88
0,88
0,59
0,59
0,59
0,59
0,59
0,29
0,29
0,29
0,29

66,37
26,25
25,66
23,30
23,30
13,27
10,62
7,08
6,49
5,90
5,01
5,01
4,42
4,42
4,13
2,36
2,06
1,77
1,47
1,47
0,88
0,88
0,88
0,59

Strillozzo
Allodola
Merlo
Passero italiano
Cornacchia grigia
Saltimpalo
Cinciarella
Verzellino
Cinciallegra
Quaglia
Ghiandaia
Poiana
Rondone
Cuculo
Lui piccolo
Calandro
Colombaccio
Gheppio
Rondine
Usignolo
Averla piccola
Ballerina bianca
Picchio muratore
Picchio verde

Strillozzo
Merlo
Allodola
Cornacchia grigia
Passero italiano
Cardellino
Cinciarella
Verzellino
Saltimpalo
Rondone
Cinciallegra
Ghiandaia
Colombaccio
Quaglia
Poiana
Gheppio
Rondine
Cuculo
Ballerina bianca
Lui piccolo
Averla piccola
Picchio muratore
Picchio verde
Usignolo

F% F%ind/km2 ind/km2

2010 2011

Nidificanti
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Tabella 4 – Frequenza e abbondanza relativa delle specie in periodo invernale.

37,35%
11,53%
9,98%
6,02%
5,85%
3,61%
3,44%
3,27%
3,10%
2,93%
1,89%
1,55%
1,55%
1,38%
1,03%
1,03%
0,86%
0,69%
0,52%
0,52%
0,52%
0,52%
0,34%
0,34%
0,17%

33,41%
9,51%
7,59%
6,23%
6,23%
4,53%
4,08%
3,85%
3,06%
2,83%
2,72%
2,38%
2,04%
2,04%
1,93%
1,47%
1,25%
1,13%
1,13%
0,91%
0,68%
0,45%
0,23%
0,23%
0,11%

64,01
19,76
17,11
10,32
10,03
6,19
5,90
5,60
5,31
5,01
3,24
2,65
2,65
2,36
1,77
1,77
1,47
1,18
0,88
0,88
0,88
0,88
0,59
0,59
0,29

87,02
24,78
19,76
16,22
16,22
11,80
10,62
10,03
7,96
7,37
7,08
6,19
5,31
5,31
5,01
3,83
3,24
2,95
2,95
2,36
1,77
1,18
0,59
0,59
0,29

Fringuello
Strillozzo
Allodola
Cardellino
Merlo
Passero italiano
Cornacchia grigia
Cinciarella
Poiana
Ghiandaia
Cinciallegra
Saltimpalo
Verzellino
Gheppio
Pettirosso
Picchio muratore
Gazza
Pispola
Codibugnolo
Colombaccio
Nibbio reale
Picchio verde
Cesena
Codirosso spazzacamino
Verdone

Fringuello
Strillozzo
Cornacchia grigia
Merlo
Piccione domestico
Passero italiano
Allodola
Cardellino
Ghiandaia
Colombaccio
Cinciarella
Codirosso spazzacamino
Poiana
Storno
Saltimpalo
Pettirosso
Verzellino
Gheppio
Picchio muratore
Cinciallegra
Gazza
Nibbio reale
Occhiocotto
Picchio verde
Picchio rosso maggiore

F% F%ind/km2 ind/km2

2010/2011 2011/2012

Svernanti



– 75 –

U.D.I. 2016, 41

Bibliografia
–	 Blondel J., Ferry C., Frochot B. 1981. Point 

Counts with Unlimited distance. In: Estimating 
Numbers of terrestrial birds. Studies in Avian 
Ecology, 6: 414-420.

–	 Farina A. 1987. I parametri utilizzati nello stu-
dio della struttura delle comunità di uccelli. 
Boll. Mus. St. Nat., Lunigiana, 4: 61-80.

–	 Blasi C., Acosta A., Paura B., Di Martino P., 
Giordani D.M., Di Marzio P., Fortini P., Car-
ranza M.L. 2000 - Classificazione e cartografia 

del paesaggio: i sistemi e i sotto sistemi di pae
saggio del Molise. Informatore Botanico Ita-
liano, vol. 32, suppl.1:15-20.

–	 Pielou E.C. 1966. The measurement of diver-
sity in different types of biological collections. 
Journ. Theor. Biol., 13: 121-144.

–	 Shannon C.E., Weaver W. 1963. Mathemati-
cal theory of communication. University Illi-
nois Press., Urbana.

–	 Turcek F. 1956. Zur Frage der Dominante in 
Vogelpopulationen. Weldhygiene, 8:248-257.



– 76 –

(1)	 Via Ereditari, 31 - 30027 San Donà di Piave (VE).
(2)	 Dipartimento di Biologia, Università di Padova - Via U. Bassi, 58/B - 35131 Padova.
(3)	 Associazione Faunisti Veneti c/o Museo Civico di Storia Naturale di Venezia - Santa Croce, 1730 - 

30135 Venezia.
(4)	 Via Porara, 79 - 30035 Mirano (VE).
(5)	 Via del Perugino, 1 - 30027 San Donà di Piave (VE).
(6)	 Via Calnova, 8 - 30027 San Donà di Piave (VE).

Riassunto – Nel 2015 è partito un progetto di ricerca pluriennale mirante a definire la distribuzione 
delle coppie di Biancone Circaetus gallicus nidificanti nell’Alto Trevigiano, in un’area – includente 
la dorsale prealpina e la fascia pedemontano-collinare - compresa tra le pendici meridionali del Monte 
Grappa, ad Ovest, e l’altopiano del Cansiglio, ad Est. Lo scopo primario della ricerca è l’individuazio-
ne dei nidi delle coppie riproduttive, stimate in 3-4, in base ai dati dell’Atlante degli Uccelli nidifican-
ti in provincia di Treviso, pubblicato nel 2007. Dopo le prime, sporadiche osservazioni, compiute in 
modo non sistematico, negli anni 2013 e 2014, nel mese di marzo 2015 si è partiti, seguendo un preci-
so protocollo, con indagini sistematiche che hanno interessato il settore del Monte Grappa e dei Colli 
Asolani, dove era stata segnalata in passato l’unica coppia nidificante certa della specie nel trevigiano, 
della quale però non era mai stato localizzato il nido. I metodi di indagine si sono basati su osserva-
zioni prolungate della durata minima di 5 ore, con binocolo 10x e cannocchiale 20-60x, da postazioni 
fisse, partendo da quelle poste a quote più elevate, intorno ai 1000 m s.l.m., per avere ampli orizzonti 
visivi e localizzare i bianconi durante i voli di trasferimento e/o i voli di display. In una seconda fase, 
seguiti i tragitti dei bianconi dalle quote prealpine a quelle pedemontano-collinari, si sono scelti punti 
di osservazione posti a quota inferiore, intorno ai 500 m, restringendo progressivamente l’orizzonte 
visivo, per poter circoscrivere le presunte aree del nido. In tal modo, l’11 aprile 2015 veniva contatta-
ta per la prima volta la coppia riproduttiva dei Colli Asolani. Il 25 maggio veniva osservato, dal bas-
so, un Biancone su posatoio situato su albero secco, in una valle. Il 2 giugno veniva localizzato il ni-
do, posto su Pino nero Pinus nigra, nell’ultimo terzo del versante, ricoperto di bosco misto, con pini 
e latifoglie, ad un’altitudine di 325 m s.l.m.. Nel 2016, oltre alla conferma della presenza della coppia 
riproduttiva dei Colli Asolani, la quale però ha “spostato il nido” in una valle parallela a quella della 
nidificazione del 2015, è stato individuato, in data 8 luglio, un ulteriore nido (con giovane) posto su 
Pinus sp., appartenente ad una nuova coppia di bianconi, su di una collina, nel settore orientale dell’a-
rea di studio, ad un’altitudine di 341 m s.l.m.. I due nidi distano circa 26 km l’uno dall’altro. 
Parole chiave: distribuzione, Biancone, Circaetus gallicus, metodi di indagine, Alto Trevigiano.
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Introduzione
	 La conoscenza dei modelli di distribu-
zione delle specie e l’identificazione dei 
fattori che influenzano questi modelli so-
no cruciali per la gestione della biodiversi-
tà (Krebs 1978; Brown 1984). Capire dove 
e perché le specie compaiono è un necessa-
rio precursore per i programmi di mitiga-
zione del declino di popolazione (Rushton 
et al. 2004). Il biancone in Veneto è una 
specie molto rara ed allo stesso tempo po-
co studiata. In provincia di Treviso, in base 
ai dati dell’Atlante degli uccelli nidifican-
ti, sono state stimate 3-4 coppie di questa 
specie, che spaziano in un area che com-
prende tutta la fascia collinare, pedemon-
tana e prealpina (Mezzavilla e Martigna-

go 2007). Sui Colli Asolani, in particola-
re, i primi bianconi in periodo riproduttivo 
furono visti nel 1998, mentre, sempre per 
quest’area, risale al 1999 la prima osser-
vazione di un giovane da poco involato, in 
compagnia dei genitori (Martignago, com. 
pers.).
	 Il presente lavoro espone i risultati pre-
liminari – frutto dei primi due anni di inda-
gine – di un progetto di ricerca plurienna-
le, iniziato nel 2015, mirante alla localiz-
zazione dei nidi delle coppie di Bianconi 
stimate nell’area dell’Alto Trevigiano, sul-
la base dei dati del già citato Atlante orni-
tologico provinciale. 
	 Tenendo conto che il Biancone è una 
specie inserita nell’Allegato I della diretti-

Abstract – Short-toed Eagle Circaetus gallicus distribution in the high trevigiano: survey methods 
and preliminary results. In 2015 a long-term research project to define the Short-toed Eagle Circae-
tus gallicus breeding pairs distribution in high trevigiano started. The study area stretches for 480 km2 
from southern mountainside of Monte Grappa, at West, to Cansiglio plateau, at East. This area in-
cludes the whole prealpine ridge and hills. The main aim of the survey is to find the reproductive pairs 
nests, estimated in 3-4, on the basis of the Atlas of the breeding birds in Treviso province, published 
in 2007. After the first, sporadic sightings, made in a not systematic way, in 2013 and 2014, in March 
2015 we started with the research, following a precise protocol, with systematic surveys which have 
interested the sector of the Monte Grappa and Asolani Hills, where in the past the one sure breeding 
pair of this species has been detected, whose nest was never localized. The surveys techniques were 
based on long observations, which lasted at least five hours, with binocular 10x and spotting scope 
20-60x, from fixed locations, beginning from those situated at highest altitudes, about 1000 meters, to 
have wide visual horizons and to detect Short-toed Eagles during their transfer flights and/or display 
flights. In a second phase, followed rides of the Short-toed Eagles from high altitudes to lower ones, 
we choose observation points at lower altitudes, to circumscribe the hypothetic nest areas. In this way, 
in date 11 April we detected for the first time the reproductive pair of the Asolani Hills. In date 25 May 
we saw, from the low, an adult Short-toed Eagle perched on a dead tree, in a valley. In date 2 June we 
found the nest, observing the male to carry a snake to the female perched on the top of a tree. The nest 
was situated on a Black Pine Pinus nigra, in the last third of the hill, covered with mixed wood, with 
pines and broad-leaved, at an altitude of 325 meters on the sea level. In 2016, in addition to the confir-
mation of the breeding pair of the Asolani Hills, which shifted its nest in a parallel valley, we found, 
in date 8 July, another nest, with one nestling, situated on Pinus sp., belonging to a new pair of Short-
toed Eagles, on an hill, in the eastern sector of the study area, at an altitudes of 341 meters a.s.l. The 
two nests are distant about 26 km to each other.
Key words: distribution, Short-toed Eagle, Circaetus gallicus, survey methods, high trevigiano.
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va 2009/147/CE, risultando quindi priori-
taria, con l’invito agli Stati membri dell’U-
nione Europea a compiere sforzi di conser-
vazione, e considerando che, in Italia, è in-
serita nella lista rossa, come specie “vul-
nerabile” (Peronace et al. 2012), la ricerca 
si propone come obiettivo finale quello di 
giungere a delle conoscenze certe in meri-
to a consistenza e distribuzione della popo-
lazione di bianconi trevigiana, che possano 
essere propedeutiche per suggerire future 
eventuali azioni di conservazione.
	 Il lavoro si sofferma inoltre sulla di-
scussione intorno agli specifici metodi in-
tensivi di indagine adottati sul campo per il 
rinvenimento dei nidi, i quali metodi sono 
strettamente legati alla nota, ampia mobili-
tà – sia altitudinale che topografica – gior-
naliera, mostrata dalle coppie riproduttive, 
all’interno dei rispettivi home range (Pe-
tretti 2008).

Area di studio e Metodi
	 L’indagine ha interessato un’area che 
va dal Monte Grappa, ad Ovest, fino al 
Cansiglio, ad Est, e comprende, oltre alle 
creste e i versanti prealpini trevigiani, an-
che le sottostanti fasce pedemontane e col-
linari. In totale, la superficie si estende per 
circa 480 km2. Per comodità di studio e per 
motivi logistici, l’intera area è stata suddi-
visa in quattro settori, di seguito denomi-
nati: “A” (Monte Grappa e Colli Asolani), 
“B” (Prealpi Ovest), “C” (Prealpi Centro) 
e “D” (Prealpi Est). 
	 Per quanto riguarda gli aspetti vege-
tazionali, la fascia collinare è quella che 
ha subito le più profonde trasformazioni, 
con l’impianto di vigneti, specie nei set-
tori centrale e orientale, mentre gli Orno-

Ostrieti ricoprono perlopiù il settore occi-
dentale. Sui versanti collinari più termofi-
li vi sono formazioni forestali a Roverella 
Quercus pubescens. La fascia pedemonta-
na è ancora interessata da Orno-Ostrieti, 
dominati essenzialmente da Carpino nero 
Ostrya carpinifolia, i quali si estendono fi-
no a quota 900 metri. Nella fascia monta-
na-prealpina, gli aceri-frassineti formano 
estesi popolamenti in presenza di buona 
piovosità, mentre al di sopra degli ostrie-
ti domina il Faggio Fagus sylvatica. Do-
ve le temperature invernali si fanno trop-
po rigide, il faggio viene sostituito dall’A-
bete rosso Picea abies. Ai limiti superiori 
della faggeta si incontrano estese praterie 
e prati-pascolo. In ciascuna delle tre fasce 
– collinare, pedemontana e prealpina – si 
incontrano versanti caratterizzati da popo-
lamenti di Pino nero Pinus nigra, frutto di 
rimboschimenti.
	 La raccolta dei dati in campo è comin-
ciata nel 2012, con osservazioni sporadi-
che, mentre nel 2014 sono state effettua-
te indagini preliminari non sistematiche e 
osservazioni puntiformi nei settori A e B. 
Nel 2015, da marzo ad agosto, è stato in-
dagato in modo sistematico il settore A, se-
guendo un adeguato protocollo di ricerca. 
Nel 2016, oltre a seguire la coppia ripro-
duttiva nota dei Colli Asolani, sono state 
compiute indagini sistematiche nel settore 
D. Nei prossimi due anni (2017 e 2018) si 
prevede di indagare i settori rimanenti.
	 Le sessioni di osservazione sono state 
effettuate da punti di osservazione scel-
ti a priori su carte topografiche in scala 
1:30.000 e 1:15.000. In fase preliminare, 
non avendo che una conoscenza parzia-
le del territorio e dei possibili home range 
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delle singole coppie territoriali di bianconi 
probabilmente presenti, i punti di osserva-
zione sono stati scelti in base ai seguen-
ti criteri, in ordine di importanza decre
scente:
1)	maggiore altitudine sul livello del mare, 

per avere il più ampio orizzonte visivo;
2)	punti dai quali si hanno segnalazioni di 

bianconi negli ultimi venti anni;
3)	punti al piede di valli collinari, ritenute 

idonee ad ospitare nidi di bianconi;
4)	punti a mezza costa sui fianchi scosce-

si di valli prealpine, dove è presente un 
habitat ritenuto potenzialmente idoneo 
al Biancone;

5)	punti su creste collinari medio-basse 
che offrono la possibilità di osservare 
dal basso le quinte prealpine e il territo-
rio circostante.

	 Seguendo tali criteri, sono stati recluta-
ti, in tutta l’area di studio, 28 punti di os-
servazione, posti a quote variabili da un 
minimo di 140 ad un massimo di 1551 m. 
s.l.m. La ripartizione dei punti di osserva-
zione per settore è la seguente: settore A: 8 
punti (altitudine media: 461 m.); settore B: 
6 punti (altitudine media: 778 m.); settore 
C: 8 punti (altitudine media: 673 m.); set-
tore D: 6 punti (altitudine media: 788 m.). 
	 Negli anni 2012, 2014, 2015 e 2016, 
sono state effettuate in totale 51 sessioni 
di osservazione, per un totale di 263 ore 
e 30 minuti. Ogni sessione di osservazio-
ne ha avuto una durata minima di 70 mi-
nuti e massima di 9 ore e 45 minuti, per 
una media di 5 ore e 2 minuti di durata per 
sessione. Le prime sessioni sono state ef-
fettuate da punti di osservazione posti alla 
massima quota, per poter osservare ampli 

orizzonti visivi. Solo in seguito alla indivi-
duazione, da tali punti, di individui o cop-
pie territoriali impegnati in voli di trasfe-
rimento, sono state effettuate sessioni di 
osservazione da punti posti a quote infe-
riori, restringendo l’orizzonte visivo, per 
poter definire l’area del nido. In seguito al 
ritrovamento del nido, sono state effettua-
te in maggioranza sessioni di osservazio-
ne per il monitoraggio della nidificazione, 
da punti variabili da una distanza minima 
di 195 m ad una massima di 750 m. Il mo-
nitoraggio del nido dalla minima distanza 
è avvenuto da una postazione occultata da 
fronde d’alberi. 
	 Le osservazioni sono state effettuate 
con binocoli 10x e cannocchiale 20-60x. 
Per i prossimi anni si prevede l’utilizzo 
sistematico di radiotrasmettitori del tipo 
PMR446, da parte dei rilevatori, da posta-
zioni fisse contemporanee, distanti al mas-
simo 12 km, per il monitoraggio di cop-
pie territoriali di bianconi occupanti terri-
tori adiacenti e per discriminare tra queste 
ultime e individui in trasferimento da una 
zona all’altra. 

Risultati
	 Al termine dei primi due anni di inda-
gine, e considerando anche i dati raccolti 
negli anni 2012 e 2014, nei quali le osser-
vazioni non hanno seguito un preciso pro-
tocollo, sono risultate presenti nell’area di 
studio due coppie riproduttive di Bianco-
ne, più una coppia territoriale. Le due cop-
pie riproduttive sono presenti una nel set-
tore A (Monte Grappa e Colli Asolani) e 
l’altra nel settore D (Prealpi Est). Inoltre, 
nel settore A è presente un’altra coppia ter-
ritoriale.



– 80 –

U.D.I. 2016, 41

	 Seguendo i metodi di indagine descritti 
nel paragrafo dedicato, considerando solo 
i dati del 2015, dalla prima uscita in campo 
che ha dato esito positivo, permettendo di 
contattare la specie nel suo possibile habi-
tat riproduttivo, avvenuta il 23 marzo, fino 
al ritrovamento del nido, avvenuto il 2 giu-
gno, sono state effettuate 11 sessioni di os-
servazione.
	 La coppia nidificante del settore A, nel 
2015, ha nidificato in una valle dei Colli 
Asolani, versante meridionale. Il nido - in-
dividuato per la prima volta da punto di os-
servazione situato su cresta collinare - era 
posto ad un’altitudine di 325 m s.l.m., nel 
terzo superiore del versante, esposto a est, 
avente una inclinazione di 37°, su di un Pi-
no nero alto circa 17 m, e avente diametro 
del tronco a petto d’uomo pari a 48 cm. Il 
nido era collocato ad un’altezza di 15 m, 
addossato al tronco principale, ed esposto 
a est. L’albero del nido si trova all’inter-
no di una parcella di bosco misto, con, in 
prevalenza, altri pini neri, Larici Larix de-
cidua, Ornielli Fraxinus ornus e Castagni 
Castanea sativa. L’andamento della nidi-
ficazione è stato seguito con visite perio-
diche al nido, dal 2 giugno – data in cui il 
nido è stato scoperto – fino al 9 agosto. Il 
pullus è stato visto l’ultima volta nel ni-
do il 31 luglio. Alla successiva visita, ef-
fettuata il 7 agosto, il nido appariva vuoto, 
mentre venivano visti i due genitori inten-
ti, alternativamente, a portare le prede, o al 
nido, oppure in altro sito della valle. L’in-
volo risulta quindi essere avvenuto tra il 
1° e il 6 agosto. Infine, in data 6 settembre 
è stato avvistato ripetutamente il giovane 
Biancone in volo sulla valle del nido. 
	 In totale sono stati osservati 12 apporti 

di prede al nido. In tutti i casi si è trattato di 
ofidi, dei quali 4 erano biacchi Hierophis 
viridiflavus e gli altri, colubridi non identi-
ficati.
	 Nel 2016 la coppia riproduttiva dei Col-
li Asolani ha cambiato sito di nidificazio-
ne, spostandosi su di una valle parallela 
a quella dove aveva nidificato nel 2015. 
La nidificazione è stata accertata anche in 
questo nuovo sito, anche se, a causa del-
la posizione molto infossata dell’albero 
del nido, all’interno della valle, non è stato 
possibile in alcun modo individuare l’esat-
ta ubicazione dello stesso.
	 Sempre nel 2016, invece, in data 8 lu-
glio, è stata individuata una seconda cop-
pia riproduttiva di bianconi, nel settore D 
dell’area di studio. Il nido era posto su Pi-
nus sp, nel terzo superiore del versante di 
una collina, esposto a est-sud/est, ad un’al-
titudine di 341 m s.l.m., inclinazione 42°. 
L’individuazione del nido è avvenuta da 
punto di osservazione posto al piede di val-
le collinare, in seguito all’osservazione di 
individuo adulto con ofide penzolante dal 
becco (trasporto preda) e diretto al nido. In 
data 14 luglio, da punto di osservazione di-
stante 600 m, veniva osservato nitidamen-
te il giovane in piedi sul nido, nell’atto di 
ricevere una preda (ofide) dalla femmina 
adulta. 
	 La distanza in linea d’aria tra i nidi delle 
due coppie riproduttive è di circa 26 km.
	 Oltre ai dati sulle due coppie riprodut-
tive, risultano altri dati relativi ad un’altra 
coppia, osservata nel settore A, e altri da-
ti relativi a singoli individui in caccia sui 
prati in quota, sulle creste del Col Visentin 
e del Monte Pizzoc (Settore D). Da rile-
vare, in particolare, l’osservazione del 15 
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luglio 2014, in cui, da un punto di osser-
vazione posto a circa 1000 m s.l.m. sul-
le pendici meridionali del Grappa, è stata 
vista una coppia di bianconi sbucare dalla 
cresta del monte per percorrere in gliding, 
in alta quota, una distanza planimetrica in 
linea d’aria, con un volo non-stop, di 8325 
m, per scomparire alla vista, e dopo aver 
perso quota, in prossimità di Monfumo, 
sui versanti settentrionali dei Colli Asola-
ni, coprendo un dislivello di 900 m. (Figu-
re 1 e 2). Nei pressi di quest’ultima loca-
lità, in data 28 luglio 2014, venivano visti 
due bianconi nell’atto di compiere un inse-
guimento in volo, a ridosso dei tetti delle 
case. 

Discussione
	 I metodi di indagine seguiti, che han-
no permesso una progressiva “chiusura del 

cerchio”, partendo da punti di osservazio-
ne in quota, per giungere a punti di osser-
vazione posti a quote inferiori, per tenere 
sotto controllo e definire la presunta area 
del nido (Guglielmi 2009) si sono rivela-
ti adatti ad individuare il nido di Bianconi 
dei Colli Asolani nel 2015. Nel 2016, inve-
ce, l’individuazione del nido, nel settore D, 
è avvenuta dal basso, usando un punto di 
osservazione posto al piede delle colline. 
	 Pertanto, in base ai risultati preliminari 
di questo studio, è possibile ipotizzare, nel 
settore A, la presenza di due coppie, aventi 
un home range in parziale sovrapposizio-
ne. L’osservazione del 15 luglio 2014, re-
lativa ad un volo non-stop della coppia di 
Bianconi, che ha coperto una distanza rea
le di 8325 m, si allinea a quanto osserva-
to da Petretti (2008) per le coppie di Bian-
coni dei Monti della Tolfa, e conferma la 

Figura 1 – Traiettoria ideale di volo eseguita dalla coppia di bianconi (Circaetus gallicus) il giorno 
15/07/2014, con dislivello altimetrico coperto e distanza percorsa, durante una scivolata non-stop.
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spiccata mobilità altitudinale e topografi-
ca di questo rapace. La scelta della specie 
botanica di albero del nido – nonché i pa-
rametri fisici dello stesso albero – da par-
te della coppia riproduttiva di bianconi dei 
Colli Asolani, ricalcano quanto riportato 
da Krečič (2010), il quale ha segnalato, per 
la Slovenia, la nidificazione di due coppie 
di biancone su pini neri, ad un’altezza dal 
suolo di 10-14 m.
	 Al momento, i risultati dei primi due an-
ni di indagine hanno messo in evidenza la 
tendenza, da parte delle coppie di bianconi 
dell’Alto Trevigiano, a occupare i versanti 
termofili della fascia collinare dell’area di 
studio. Poiché tra i due siti c’è una distan-
za di 26 km, e non mancano habitat simili 
a quelli già occupati, è possibile ipotizzare 
che esista una terza coppia riproduttiva tra 

le due già note; infatti Campora e Catta-
neo (2006) riportano per l’Appennino set-
tentrionale una coppia ogni 10 km nelle 
aree meno adatte. Si verrebbe in tal modo 
a configurare una popolazione di 3-4 cop-
pie, che rispetterebbe le stime del già citato 
Atlante degli uccelli nidificanti della Pro-
vincia di Treviso.
	 Per quanto riguarda la collocazione di 
questa popolazione di Bianconi, nel con-
testo regionale più ampio, che comprende 
tutta l’area prealpina centro-orientale, al 
momento risulta nota da tempo, ad est, nel 
pordenonese, la presenza di 3 coppie (Pa-
rodi 2004), mentre ad ovest, in Lombardia, 
all’interno e a ridosso del Parco Alto Gar-
da Bresciano, Leo e Micheli (2003) hanno 
accertato la nidificazione di almeno 4 cop-
pie. 

Figura 2 – Distanza planimetrica percorsa con volo non-stop dalla coppia di bianconi il 15/07/2014.
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	 Ѐ probabile che l’Alto Trevigiano si 
collochi all’interno di una sink area, tro-
vandosi alla periferia dell’areale italiano 
della specie, e quindi essendo come tale 
caratterizzata da una bassa densità di po-
polazione. La densità di nidificazione del 
Biancone correla positivamente con la pre-
senza di foreste di pini, come accade nei 
dintorni di Murcia, in Spagna (Sánchez-
Zapata e Calvo 1999), sia ad una scala di 
9 che di 100 km2, e questa stessa variabile 
ambientale è risultata presente nei migliori 
modelli di habitat per questa specie in uno 
studio di Bustamante e Seoane (2004). 
	 Nell’Alto Trevigiano ci sono pochi 
esempi di foreste di pini, per cui l’ambien-
te potrebbe essere subottimale in merito ai 
siti di nidificazione, che sono, insieme al-
la disponibilità trofica, uno dei due fattori 
limitanti principali per la nidificazione dei 
rapaci (Newton 1979).
	 In tal senso, le coppie nidificanti di 
bianconi dell’Alto Trevigiano costituireb-
bero una sub-popolazione lassa, facente 
parte della popolazione della parte nord-
orientale dell’areale italiano, comprenden-
te Lombardia e Triveneto (Panuccio et al. 
2014).
	 I futuri rilevamenti nell’area di studio, 
con la scoperta di altre coppie nidificanti, 
permetteranno auspicabilmente di definire 
la consistenza e la distribuzione della po-
polazione di bianconi dell’Alto Trevigia-
no, chiarendo i rapporti tra questa e le po-
polazioni confinanti, consentendo altresì di 
specificare con maggiore dettaglio i requi-
siti degli habitat riproduttivi, al fine di po-
ter garantire agli stessi adeguata protezio-
ne nel tempo.
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Introduzione 
	 Nel mondo circa la metà delle specie 
marine sono in declino, mentre una per-
centuale preoccupante riguarda le specie a 
rischio estinzione. Le cause sono moltepli-
ci: dalla pesca intensiva (Zydelis 2013) do-

ve le specie subiscono catture accidentali e 
sottrazione di risorse trofiche, all’inquina-
mento ambientale con ingestione di plasti-
ca (Wilcox et al. 2015) e contaminazione 
da idrocarburi, all’antropizzazione dei si-
ti riproduttivi con sottrazione di territorio, 

Riassunto – Abbiamo monitorato gli uccelli marini lungo la fascia costiera del Lazio nel periodo 
2014-2015, con priorità osservativa e d’indagine alle specie dell’ordine dei Procellariformes e Pele-
caniformes. Il 31 dicembre 2015 è stato chiuso il biennio 2014-2015 con un totale di 11428 osserva-
zioni. Tre spots campione si sono distinti per continuità osservativa e posizione geografica avanzata 
verso mare. Nel confronto dei due anni d’indagine le popolazioni di specie target monitorate dell’or-
dine dei Procellariformes non destano segnali preoccupanti, con popolazioni di Berta maggiore Ca-
lonectris d. diomedea in leggera flessione, ma in rapporto < 1,5 (2014/2015 = 1,4), mentre nell’ordine 
dei Pelecaniformes la specie Sula Morus bassanus presenta un calo considerevole, con flessione di 
rapporto > 4,5 (2014/2015 = 4,6).
Parole chiave: Berta maggiore Calonectris d. diomedea, Berta minore Puffinus yelkouan, Sula Morus 
bassanus, Cormorano Phalacrocorax carbo, Marangone dal ciuffo Phalacrocorax aristotelis, uccelli 
marini, Lazio, Italia centrale.

Abstract – Monitoring seabirds along the coastal Latium: Project “Oltre Morus” Biennium 2014-
2015. We have been monitoring sea birds along the Lazio coast in the period 2014-2015, with priority 
observational and survey the species of the order of Procellariformes and Pelecaniformes. December 
31, 2015 was closed on 2014-2015 period with a total of 11,428 observations. Three spots sample we-
re known for observational continuity and advanced geographical position towards the sea. In com-
paring the two survey years the monitored target species populations of the order of Procellariformes 
not raise worrying signs, with populations of Scopoli’s Shearwater Calonectris d. diomedea slightly 
down, but in ratio < 1.5 (2014/2015 = 1.4), while the order of Pelecaniformes species Gannet Morus 
bassanus has reduced substantially with the bending ratio > 4.5 (2014/2015 = 4.6).
Key words: Scopoli’s Shearwater Calonectris d. diomedea, Yelkouan Shearwater Puffinus yelkouan, 
Gannet Morus bassanus, Cormorant Phalacrocorax carbo, Shag Phalacrocorax aristotelis, sea birds, 
Latium, Central Italy.

Davide Valenti (1)

Monitoraggio dell’avifauna marina lungo la costa 
laziale: Progetto Oltre Morus Biennio 2014-2015

U.D.I. 41: 85-94 (2016)
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disturbi da fruizione e introduzione di spe-
cie predatorie. Su scala minore le popola-
zioni che frequentano le coste italiane e in 
particolare quelle laziali subiscono le stes-
se minacce. Se si prendono come esempio 
alcune specie target quali la Berta mag-
giore Calonectris diomedea vediamo che, 
malgrado segnali incoraggianti, la specie 
è ancora considerata vulnerabile e inseri-
ta nella Lista Rossa italiana (LIPU e WWF 
1999; Brichetti e Fracasso 2003; Baccet-
ti et al. 2009); anche la popolazione nidi-
ficante di Berta minore Puffinus yelkouan 
desta segnali di preoccupazione, a causa di 
un calo pari al -54% (Baccetti et al. 2009).
	 Gli uccelli marini sono un campo an-
cora limitatamente conosciuto nel Lazio, 
a causa delle poche investigazioni sul ter-
ritorio regionale, effettuate con studi par-
ziali, specifici o selettivi. Aumentare la so-
glia d’indagine con un progetto dedicato e 
coordinato è una esigenza per rispondere 
a quesiti qualitativi e semi-quantitativi che 
si rinnovano anno per anno. Per ricontrol-
lare in maniera più accurata le popolazioni 
di uccelli marini ci siamo ispirati al primo 
monitoraggio nazionale sulle coste italia-
ne: il Progetto Morus.
	 Rispetto al progetto d’ispirazione, ab-
biamo introdotto alcune novità, come la 
possibilità di effettuare censimenti duran-
te tutto l’anno, ampliare la gamma d’in-
formazioni ambientali in modo da stabili-
re eventuali rapporti tra condizioni meteo-
marine e presenze-assenze di determina-
te specie, adoperarsi in attività di tutela e 
salvaguardia ambientale e la possibilità di 
segnalare anche specie di uccelli non ma-
rini in migrazione attiva o addirittura altri 
Taxa, come i Cetacei. 

Area di studio
	 L’area di studio si estende per 299 km 
di costa partendo a Nord dal confine con 
la Toscana, delimitato dalla foce del Chia-
rone, sino alla foce del Fiume Garigliano 
che delimita a sud il confine con la Cam-
pania. La costa è in gran parte bassa, carat-
terizzata dalla presenza di cordoni dunali 
che hanno consentito la formazione di la-
ghi costieri lungo il settore meridionale re-
gionale. Le zone rocciose sono sporadiche, 
con eccezioni altitudinali nella provincia 
di Latina. La linea di costa è interrotta dal-
le foci di un sistema idrografico formato da 
fiumi importanti come il Tevere e caratte-
rizzata da diversi gradi di erosione sui vari 
tipi di roccia. Conseguono diversi capi co-
stieri situati nel settore perlopiù centrale e 
due importanti promontori, in particolare il 
Circeo, situati nel settore meridionale. Al 
largo delle coste di Gaeta è presente un ar-
cipelago di isole vulcaniche per un esten-
sione di circa 12 chilometri quadrati, im-
portanti siti di nidificazione e stazione di 
posta per molti uccelli migratori. 

Materiali e metodi  
	 Abbiamo svolto il monitoraggio tra il 
5 aprile e il 12 dicembre nel primo anno 
(2014) e dal 28 marzo all’8 novembre nel 
secondo anno (2015). La metodica di stu-
dio utilizzata è stata quella dell’indagine 
ornitologica su ampia superficie, con stan-
dardizzazione delle metodiche alle qua-
li attenersi per la raccolta dei dati tramite 
questionario inviato agli aderenti al grup-
po di lavoro. Lo status o l’andamento del-
le popolazioni marine (monitor) si è avval-
so di rilevazione statistica diretta in quattro 
episodi, della durata di 3 h a rilevamento, 
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per un totale minimo di 12 ore ogni anno 
solare. Due censimenti effettuati durante 
la migrazione pre-riproduttiva, individua-
ti a fine marzo e nella prima/seconda de-
cade di maggio e due censimenti duran-
te la migrazione post-riproduttiva, indivi-
duati nella seconda/terza decade di luglio e 
nella prima/seconda decade di novembre. 
È stato inoltre ritenuto utile aggiungere la 
possibilità di effettuare rilevamenti di al-
meno trenta minuti fuori dai tempi guida. 
I conteggi sono avvenuti sommando gli 
esemplari locali e gli esemplari di passag-
gio rispetto alle direzioni di volo. Per evi-
tare di sovrastimare le popolazioni i tota-
li sono stati estratti con il metodo sottrat-
tivo, ottenendo resti minimi tra minuendi 
e sottraendi. Nel primo biennio è stata da-
ta, ai rilevatori, facoltà di scelta riguardo 
i siti di osservazione per la designazione 
di aree campione da confrontare statistica-
mente con i dati da raccogliere nel secon-
do biennio. Sono state considerate tutte le 
specie avicole rilevate da stazioni random 
e campione (seawatching point), con una 
esposizione di almeno 180° su una superfi-
ce omogeneamente marina, scrutando fino 
ad una distanza non superiore alla visibili-
tà delle specie target. 
	 Per l’identificazione delle specie sono 
stati utilizzati cannocchiali 60x, binocoli 
7x50, 12x50 e 20x80, fotocamere con tele-
obiettivo min. 300 mm. Per l’ordinamento 
delle specie è stata adottata la lista CISO-
COI degli Uccelli italiani (Fracasso et al. 
2009). Riguardo i Columbidi la specie Co-
lumba livia f. domestica è stata collocata al 
posto della specie Columba livia, riguardo 
i Passeridi la specie Passer italiae è sta-
ta collocata al posto della specie Passer 

domesticus. Sulla base di questi dati sono 
state evidenziate le specie marine, secondo 
una classificazione arbitraria adottata dal 
coordinatore del progetto e poste in pri-
mo piano le specie target (ordini Procel-
lariformes e Pelecaniformes). Per ognuno 
dei quattro episodi sono stati creati tre isto-
grammi non in pila, un istogramma con i 
risultati delle specie target in ordine geo-
grafico di raccolta, un istogramma con gli 
spostamenti nord-sud delle specie target e 
un istogramma con le classi di età delle Su-
le monitorate. I risultati parziali delle spe-
cie target sono stati successivamente mes-
si a confronto in modo da ottenere un an-
damento delle popolazioni durante l’anno 
e durante il biennio (Figure 1,2,3,4). So-
no stati messi a confronto anche i totali 
del biennio 2014-2015 riguardo le singo-
le specie target (Figura 5) e creata una ta-
bella con i risultati generali a confronto di 
tutte le specie avicole contattate (Tabella 
1). I risultati sono stati inoltre integrati con 
dati provenienti da liberi rilevamenti effet-
tuati durante l’anno (OTS) con incidenza 
3:3008 nel 2014 e 139:3445 nel 2015. 

Risultati e Discussione
	 Globalmente abbiamo indagato 21 siti, 
di cui 19 peninsulari, 1 insulare, 1 meso-
pelagico. Tre siti peninsulari, facenti par-
te del Litorale Romano, con una distanza 
media di 45 chilometri e in posizione co-
stiera verso mare sono stati designati come 
aree campione di osservazione (Capo Li-
naro, Foce del Tevere, Capo d’Anzio), be-
neficiando di continuità rilevativa durante 
gli otto periodi del biennio. 
	 Capo Linaro per quantità di esemplari e 
frequenza si è rivelato un super-spot cam-
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Tabella 1 – Lista completa di tutte le specie avicole contattate.

Cigno reale
Volpoca
Alzavola 
Germano reale
Marzaiola
Mestolone
Moretta tabaccata
Orchetto marino
Strolaga minore
Berta maggiore
Berta minore
Sula 
Cormorano  
Marangone dal ciuffo
Sgarza ciuffetto
Airone guardabuoi
Garzetta 
Airone bianco maggiore 
Airone cenerino
Spatola 
Fenicottero
Svasso maggiore
Falco pecchiaiolo
Falco di palude
Gheppio 
Falco cuculo
Lodolaio 
Falco pellegrino
Porciglione 
Gallinella d’acqua
Beccaccia di mare
Corriere piccolo
Corriere grosso

Anatidae
Anatidae
Anatidae
Anatidae
Anatidae
Anatidae
Anatidae
Anatidae
Gaviidae
Procellariidae
Procellariidae
Sulidae
Phalacrocoracidae
Phalacrocoracidae
Ardeidae
Ardeidae
Ardeidae
Ardeidae
Ardeidae
Threskiornithidae
Phoenicopteridae
Podicipedidae
Accipitridae
Accipitridae
Falconidae
Falconidae
Falconidae
Falconidae
Rallidae
Rallidae
Haematopodidae
Charadriidae
Charadriidae

Cygnus olor
Tadorna tadorna
Anas crecca
Anas platyrhynchos
Anas querquedula
Anas clypeata
Aythya nyroca
Melanitta nigra
Gavia stellata
Calonectris diomedea
Puffinus yelkouan
Morus bassanus
Phalacrocorax carbo
Phalacrocorax aristotelis
Ardeola ralloides
Bubulcus ibis
Egretta garzetta
Casmerodius albus
Ardea cinerea
Platalea leucorodia
Phoenicopterus roseus
Podiceps cristatus
Pernis apivorus
Circus aeruginosus
Falco tinnunculus
Falco vespertinus                   
Falco subbuteo
Falco peregrinus
Rallus aquaticus
Gallinula chloropus
Haematopus ostralegus
Charadrius dubius
Charadrius hiaticula

Min. 28
19
7
20
57

Min. 978
Min. 1843
Min. 145
Min. 39

3
8
6

Min. 114
1
5
9

Min. 150
5
3
1
2
4

2
1
10
3
1

5
Min. 18

Min. 249
4
2
1
3

Min. 684
Min. 2675
Min. 31
Min. 55

1
8

5
9
1
1

1
2

1
2

1
3
1
4

5
Min. 46

19
7

Min. 269
61
2
1
3

Min. 1662
Min. 4518
Min. 176
Min. 94

3
8
7

Min. 122
1
10
18

Min. 151
6
3
2
4
4
1
4
1
11
6
2
4

Totale20152014Specie Binomio latino Famiglia
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Fratino
Pivieressa
Piovanello tridattilo
Piovanello pancianera
Chiurlo piccolo
Chiurlo maggiore
Piro piro piccolo
Stercorario mezzano
Labbo
Gabbiano roseo
Gabbiano comune
Gabbiano corallino
Gabbiano corso
Gavina 
Gabbiano reale
Fraticello
Sterna zampenere
Sterna maggiore
Mignattino piombato
Mignattino comune
Beccapesci
Sterna comune
Piccione domestico
Colombaccio 
Tortora dal collare
Gufo di palude
Rondone comune
Martin pescatore 
Gruccione 
Upupa
Cappellaccia
Allodola 
Rondine
Balestruccio 
Rondine rossiccia

Charadriidae
Charadriidae
Scolopacidae
Scolopacidae
Scolopacidae
Scolopacidae
Scolopacidae
Stercorariidae
Stercorariidae
Laridae
Laridae
Laridae
Laridae
Laridae
Laridae
Sternidae
Sternidae
Sternidae
Sternidae
Sternidae
Sternidae
Sternidae
Columbidae
Columbidae
Columbidae
Strigidae
Apodidae
Alcedinidae
Meropidae
Upupidae
Alaudidae
Alaudidae
Hirundinidae
Hirundinidae
Hirundinidae

Charadrius alexandrinus
Pluvialis squatarola
Calidris alba
Calidris alpina
Numenius phaeopus
Numenius arquata                    
Actitis hypoleucos
Stercorarius pomarinus
Stercorarius parasiticus
Chroicocephalus genei
Chroicocephalus ridibundus
Larus melanocephalus
Larus audouinii
Larus canus
Larus michahellis
Sternula albifrons
Gelochelidon nilotica
Hydroprogne caspia
Chlidonias hybrida
Chlidonias niger                   
Sterna sandvicensis
Sterna hirundo
Columba livia f. domestica
Columba palumbus
Streptopelia decaocto
Asio flammeus
Apus apus
Alcedo atthis
Merops apiaster
Upupa epops
Galerida cristata
Alauda arvensis
Hirundo rustica
Delichon urbicum
Cecropis daurica

16
2
8
3

6
1
7
4

Min. 445
176
5

Min. 637

1
2

Min. 186

4

1
Min. 64

2
Min. 5

1

Min. 70
30

1
4
21

Min. 4
5
8
1
2

Min. 1296
Min. 126
Min. 6

1
Min. 490
Min. 3

5

5
1

Min. 198
Min. 3
Min. 15

3
1
1

Min. 54
1
8
1
2
27

Min. 63
10
2

17
6
29
3

Min. 4
5
14
2
9
4

Min. 1741
Min. 302
Min. 11

1
Min. 1127

Min. 3
6
2
5
1

Min. 384
Min. 3
Min. 19

3
1
2

Min. 118
3

Min. 13
2
2
27

Min. 133
40
2

Totale20152014Specie Binomio latino Famiglia
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pione, con proporzioni rispetto ai totali da 
un min. di 1,81 volte a un max. di 5,87 vol-
te a seconda delle specie target esaminate. 
Nel primo anno sono stati coperti 13 spot 
con l’ausilio di 40 rilevatori volontari, rac-
cogliendo 5175 osservazioni, 3008 osser-
vazioni di specie target e 2167 osservazio-
ni di specie fuori target.
	 Nel secondo anno sono stati coperti 15 
spot con l’ausilio di 18 rilevatori, racco-
gliendo 6253 osservazioni, 3445 osserva-
zioni di specie target e 2808 osservazioni 
di specie fuori target. 
	 Globalmente sono state raccolte 11428 

osservazioni, censendo 88 specie di 34 fa-
miglie e 15 ordini (Tabella 1), di cui 20 
specie marine (ordini Procellariiformes, 
Pelecaniformes e Charadriiformes) con 
5 specie target (Berta maggiore Calonec-
tris d. diomedea, Berta minore Puffinus 
yelkouan, Sula Morus bassanus, Cormo-
rano Phalacrocorax carbo, Marangone dal 
ciuffo Phalacrocorax aristotelis). 
	 Delle 88 specie totali 19 sono in cate-
goria di minaccia della Lista rossa italiana 
(Alzavola Anas crecca EN, Moretta tabac-
cata Aythya nyroca EN, Fratino Charadri-
us alexandrinus EN, Mignattino comune 

Pispola 
Cutrettola 
Ballerina bianca
Pettirosso 
Usignolo 
Codirosso spazzacamino
Saltimpalo 
Culbianco 
Monachella 
Merlo 
Beccamoschino 
Occhiocotto
Luì piccolo
Cinciallegra
Gazza 
Taccola 
Cornacchia grigia 
Storno 
Passera d’Italia
Cardellino

Motacillidae
Motacillidae
Motacillidae
Turdidae
Turdidae
Turdidae
Turdidae
Turdidae
Turdidae
Turdidae
Sylviidae
Sylviidae
Sylviidae
Paridae
Corvidae
Corvidae
Corvidae
Sturnidae
Passeridae
Fringillidae

Anthus pratensis
Motacilla flava
Motacilla alba
Erithacus rubecula
Luscinia megarhynchos
Phoenicurus ochruros
Saxicola torquatus
Oenanthe oenanthe
Oenanthe hispanica
Turdus merula
Cisticola juncidis
Sylvia melanocephala
Phylloscopus collybita
Parus major
Pica pica
Corvus monedula
Corvus cornix
Sturnus vulgaris
Passer italiae
Carduelis carduelis

1
1

2

Min. 1
1

1
8

Min. 6
Min. 8
Min. 6

18

1
Min. 3

1
Min. 4

1
4
2

Min. 3
2

Min. 5
3

Min. 2
5
1

Min. 6
Min. 29
Min. 21

7

18
1
2

Min. 3
1

Min. 4
1
6
2

Min. 4
3

Min. 5
3

Min. 2
6
9

Min. 12
Min. 37
Min. 27

7

Totale20152014Specie Binomio latino Famiglia
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Chlidonias niger EN, Fraticello Sternula 
albifrons EN, Monachella Oenanthe hi-
spanica EN, Mestolone Anas clypeata VU, 
Marzaiola Anas querquedula VU, Volpo-
ca Tadorna tadorna VU, Spatola Plata-
lea leucorodia VU, Falco di palude Circus 
aeruginosus VU, Falco cuculo Falco ve-
spertinus VU, Mignattino piombato Chli-
donias hybrida VU, Beccapesci Sterna 
sandvicensis VU, Allodola Alauda arven-
sis VU, Rondine rossiccia Cecropis dau-
rica VU, Cutrettola Motacilla flava VU, 
Passera d’Italia Passer italiae VU, Saltim-
palo Saxicola torquatus VU) e tra le specie 
target rilevate 3 in allegato I della direttiva 
“Uccelli” (Berta maggiore Calonectris d. 
diomedea, Berta minore Puffinus yelkou-
an, Marangone dal ciuffo  Phalacrocorax 
aristotelis). 
	 In un confronto generale tra i due an-
ni di monitoraggio i valori periodici di ri-
ferimento sono stati riportati in Figura 5. 
Le specie dei Procellariformes manifesta-
no andamenti dissimili: le berte maggiori 
Calonectris d. diomedea censite nel 2014 
con un numero min. di individui pari a 978 
scendono nel 2015 a un numero min. di 
individui pari a 684 (< 1,5 = - 1,429); le 
berte minori Puffinus yelkouan censite nel 
2014 con un numero min. di individui pari 
a 1843 salgono nel 2015 a un numero min. 
di individui pari a 2675 (> 1 = + 1,451). 
	 Le specie dei Pelecaniformes presen-
tano andamenti eterogenei: le Sule Morus 
bassanus censite nel 2014 con un numero 
min. di individui pari a 145 scendono nel 
2015 a un numero min. di individui pari a 
31 (> 4,5 = - 4,677); i Cormorani Phala-
crocorax carbo censiti nel 2014 con nume-
ro min. di individui pari a 39 salgono nel 

2015 con numero min. di individui pari a 
55 (> 1 = + 1,410); i Marangoni dal ciuffo 
Phalacrocorax aristotelis censiti nel 2014 
con numero di individui pari a 3 scendono 
nel 2015 con numeri pari a zero (0 = 0). 
	 I picchi di individui di Berta maggio-
re Calonectris d. diomedea si raggiungono 
nella prima/seconda decade di maggio (+) 
e nella prima/seconda decade di novembre 
(-), mentre i picchi di individui di Berta 
minore Puffinus yelkouan si raggiungono 
nella prima/seconda decade di maggio (+) 
e nella fine di marzo (-). I picchi di indivi-
dui di Sula Morus bassanus si raggiungo-
no nella prima/seconda decade di novem-
bre (+) e nella seconda/terza decade di lu-
glio (-), i picchi di individui di Cormorano 
Phalacrocorax carbo si raggiungono nella 
prima/seconda decade di novembre (+) e 
nella seconda/terza decade di luglio (-) e i 
picchi di individui di Marangone dal ciuf-
fo Phalacrocorax aristotelis si raggiungo-
no nella seconda/terza decade di luglio (+), 
nella fine di marzo e nella prima/seconda 
decade di novembre (-). 

Conclusioni
	 Dall’esame dei dati raccolti, conside-
rando la grande estensione dell’area ed il 
forte impatto antropico a cui è soggetta, è 
comunque emersa la presenza di una co-
munità avifaunistica costituita da una di-
screta varietà di specie. La quantità delle 
specie in esame, invece, è suscettibile di 
ulteriori indagini, auspicando di portare 
avanti il Progetto sul “lungo periodo” (10 
anni), per stabilire oggettivamente even-
tuali anomalie numeriche, andamenti, in-
crementi o flessioni importanti su determi-
nate specie target.
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Figura 1 – Andamenti dei rilevamenti effettuati a fine marzo.

Figura 2 – Andamenti dei rilevamenti effettuati nella prima/seconda decade di maggio.

Figura 3 – Andamenti dei rilevamenti effettuati nella seconda/terza decade di luglio.
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Riassunto – Nel 2009 e nel 2011 è stata seguita la nidificazione di una coppia di bianconi Circaetus 
gallicus nidificante sul Monte Pisano dal 2008. Nel 2009 le osservazioni al nido sono state effettuate 
da un capanno mimetico mobile, da una distanza di 40 m, ed hanno riguardato soltanto la fase finale 
dell’allevamento del pullus, mentre nel 2011 si è provveduto a installare un capanno mimetico fisso, 
nei pressi del nido usato due anni prima, posto ad una distanza di 25 m dallo stesso. In totale sono sta-
te effettuate 14 sessioni di osservazione (8 nel 2009 e 6 nel 2011), per un totale di 64 ore e 36 minuti 
di osservazione. Ciascuna sessione di osservazione durava da un minimo di 2 ore e 15 minuti, fino ad 
un massimo di 7 ore e 37 minuti. Per minimizzare il disturbo al nido, si è scelto un numero esiguo di 
sessioni di osservazione, ottenendo comunque un campione di dati rappresentativo dell’intero periodo 
di allevamento del pullus al nido, fase per fase. Dall’analisi dei risultati è emerso che fino al 13 giu-
gno la femmina adulta trascorre al nido almeno il 50% del tempo dell’intera sessione di osservazione, 
coprendo e/o alimentando il pullus. Quest’ultimo è stato visto mangiare da solo per la prima volta il 
13 giugno. I ruoli dei due membri della coppia riproduttiva appaiono distinti nella prima fase, che si 
protrae fino a che il pullus ha un’età di circa 20 giorni, durante la quale il maschio cattura le prede e 
la femmina accudisce il piccolo. Nell’ultima fase dell’allevamento, il maschio e la femmina adulti si 
alternano nel portare le prede al giovane, e né la femmina né il maschio si trattengono sul nido per più 
di qualche minuto. Le prede portate al nido sono ofidi, il 91,66% dei quali è costituito da colubridi. 
Parole chiave: Biancone, Circaetus gallicus, comportamento di nidificazione, Monte Pisano.

Abstract – Short-toed Eagle Circaetus gallicus nesting behaviour from hatching to fledgling: the case 
of the Pisano Mont (Tuscany). In 2009 and 2011 we followed a pair of Short-toed Eagle Circaetus 
gallicus nesting on the Monte Pisano (Tuscany) from 2008. In 2009 the observations at the nest were 
made from a mobile mimetic box, from a distance of 40 meters, and they have just concerned the fi-
nal phase of the nestling rearing, while in 2011 we built a fixed mimetic box, close to the nest already 
used by the reproductive pair two years before, situated to a distance of 25 meters from the same one. 
In total we made 14 observation sessions (8 in 2009 and 6 in 2011), spending 64 hours and 36 min-
utes of observations. Each observation session lasted from a minimum of 2 hours and 15 minutes to a 
maximum of 7 hours and 37 minutes. To minimize the disturb to the nest, we choose a small number 
of observation sessions, obtaining however a sample representative of the whole nestling rearing pe-
riod, phase by phase. The results analysis brings out the fact that until 13 June the adult female spends 
at the nest at least the 50% of the whole observation session time, covering and/or feeding the nest-
ling. This last was able to eat by itself from the 13 June. The roles of two sexes appear distinct in the 
first phase, that goes on until that the nestling is 20 days old. During this time the male captures preys 

Roberto Guglielmi (1), Alessandro Salvini (2)

Comportamento di nidificazione
del Biancone (Circaetus gallicus) dalla schiusa 
all’involo: il caso del Monte Pisano (Toscana)

U.D.I. 41: 95-100 (2016)
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Introduzione
	 Nello studio dei rapaci, la maggior par-
te dei dati eco-etologici più interessanti si 
ottiene attraverso l’osservazione diretta e 
ravvicinata al nido, laddove ciò sia possi-
bile senza violare la privacy degli adulti 
nella fase più delicata del loro ciclo bio-
logico (Newton 1979). Sul Monte Pisano, 
dal 2008 al 2011, è stata seguita la riprodu-
zione di una coppia di bianconi (Circaetus 
gallicus), mai segnalata prima (Guglielmi 
2009). La coppia si è riprodotta con cer-
tezza nel 2008, nel 2009 e nel 2011, por-
tando in tutti e tre gli anni con successo il 
giovane all’involo. Nel 2009 e nel 2011, la 
nidificazione è avvenuta sul medesimo ni-
do, ed è stata seguita sia a distanza che da 
appostamento ravvicinato. 
	 Il presente lavoro riporta i risultati delle 
osservazioni ravvicinate al nido, che han-
no permesso di mettere a fuoco il compor-
tamento di nidificazione della specie e di 
ricostruire il ruolo dei sessi nelle cure pa-
rentali, dalla schiusa all’involo, consen-
tendo altresì di raccogliere dati sulle prede 
catturate e sullo sforzo di caccia profuso 
dai membri della coppia. 

Area di studio e metodi
	 L’area di studio comprende il gruppo 
dei Monti Pisani, situato tra le Province di 
Pisa e Lucca. Il sistema montuoso si esten-
de per circa 16000 ettari lungo un asse pre-

valente che va da Nord-Ovest a Sud-Est, 
ed ha la sua cima più alta nel Monte Serra 
(917 m s.l.m.). La vegetazione d’alto fusto 
è caratterizzata da castagneti (25%) e da 
pinete a Pinus pinaster Aiton (36%), men-
tre garìghe, macchie e macchie post-incen-
dio occupano insieme il 21% della super-
ficie totale (Bertacchi et al. 2004). Sia nel 
2009 che nel 2011 la coppia di Bianconi ha 
usato lo stesso nido; questo era posto sul-
la sommità di un Pino marittimo Pinus pi-
naster Aiton, alto 8 metri, posto nel terzo 
superiore del versante, e avente il diametro 
del tronco, a petto d’uomo, pari a 27 cm. 
Nel 2009 il nido è stato individuato il 13 
luglio, quindi in una fase avanzata del pe-
riodo di allevamento, la qual cosa ha per-
messo di poter effettuare sessioni di osser-
vazione ravvicinata da un capanno mimeti-
co mobile, montabile in pochi secondi, po-
sto a una distanza di circa 40 metri. Nel 
2011, invece, le osservazioni sono state ef-
fettuate da un capanno mimetico fisso, co-
struito nel mese di gennaio, e posto ad una 
distanza di circa 25 metri dal nido. In que-
sto anno, verificata a distanza – già a par-
tire dal mese di aprile – l’effettiva occupa-
zione del nido da parte dei bianconi, sono 
state effettuate sessioni di studio e osserva-
zione da capanno a partire dal 28 maggio, 
con il pullus avente pochi giorni di vita, e 
fino al 23 luglio. Per minimizzare il distur-
bo antropico, l’ingresso nel capanno fisso 

and the female attends the nestling. In the final nestling rearing phase both adults -  male and female - 
take turn with each other to carry preys to the young, and neither the female nor the male stay on the 
nest more than a few minutes. Finally, the preys which parents carried to the nest were snakes, among 
them 91.66% were colubrids.
Key words: Short-toed Eagle, Circaetus gallicus, nesting behaviour, Pisano Mont.
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avveniva prima dell’alba, in condizioni di 
oscurità, per evitare il rischio di essere visti 
dai rapaci, oppure a giornata inoltrata, pre-
via verifica, a distanza, dell’assenza degli 
adulti al nido. Le osservazioni sono state 
effettuate con binocolo 10x e cannocchia-
le 20-60x. La scelta delle giornate di stu-
dio per la raccolta dei dati, nel 2011, ha te-
nuto conto di ciò che dice Newton (1979), 
per il quale il periodo di allevamento al ni-
do, nei rapaci, si divide in tre fasi: 1a fase: 
il pullus è ricoperto di piumino ed è inca-
pace di termoregolare, nonché di mangia-
re da solo; in questa fase la femmina co-
pre il pullus quasi continuamente, tranne 
quando raccoglie e distribuisce il cibo por-
tato dal maschio; 2a fase: il pullus è capace 
di termoregolare ed è in grado di emettere 
richiami sonori in vista di potenziali pre-
datori; in questa fase la femmina non co-
pre continuamente il pullus, ma più spesso 
resta nelle vicinanze del nido, se non fer-
ma sullo stesso, ma non sopra al giovane; 
3a fase: il giovane è ben piumato ed è in 
grado di mangiare da solo; in questa fase 
la femmina trascorre lunghi periodi lonta-
no dal nido, e i ruoli dei due genitori sono 
meno distinti, con la caccia che diventa la 
principale attività di entrambi. 
	 Sono state effettuate 8 sessioni di os-
servazione da capanno mobile, nel 2009, 
esclusivamente nella terza ed ultima fase 
dell’allevamento, aventi una durata varia-
bile da un minimo di 2h e 15 min. a un 
massimo di 5h e 50 min., mentre nel 2011 
sono state effettuate 6 sessioni di osserva-
zione, aventi una durata variabile da un 
minimo di 2h e 37 min. fino ad un massimo 
di 7h e 37 min.. La scelta di un numero esi-
guo di sessioni di osservazione, utilizzabili 

per formare il campione di dati, è stata fat-
ta – fermo restando il perfetto occultamen-
to del capanno fisso – per minimizzare il 
disturbo al nido. Le osservazioni effettua-
te sono state elaborate per trarre i seguenti 
dati:
1)	percentuale del tempo trascorso dal-

la femmina al nido, rispetto alla dura-
ta dell’intervallo orario della sessione di 
studio;

2)	frequenza di apporti di prede al nido;
3)	ruolo differenziale dei genitori durante 

l’allevamento. 

Risultati e discussione
	 La Tabella 1 elenca i comportamenti sa-
lienti tenuti dai membri della coppia du
rante la fase di allevamento del pullus al ni-
do, nonché il tempo trascorso dalla femmi-
na al nido e il numero di apporti di prede. 
La Figura 1 mette in evidenza la distribu-
zione percentuale del tempo trascorso dal-
la femmina al nido, sessione per sessione, 
nel 2011, anno in cui la nidificazione è sta-
ta seguita, dalla schiusa all’involo, da una 
postazione ravvicinata. Fino al 13 giugno, 
la femmina adulta trascorre fino al 50% del 
tempo al nido, coprendo e alimentando il 
pullus, il quale è stato visto alimentarsi da 
solo per la prima volta il 13 giugno. Nel-
la terza fase dell’allevamento, la femmina 
è praticamente assente dal nido, frequen-
tandolo solo in caso di trasporto di preda 
al pullus. Per quanto riguarda il numero di 
apporti di prede al pullus, su un totale di 
12 prede rilevate nei due anni di indagine, 
il maschio ne ha portate 7 (58,33%) men-
tre la femmina 5 (41,67%). La totalità delle 
prede portate dalla femmina, considerando 
entrambi gli anni, è stata portata nella terza 
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2009

2011

14:12-18:15

14:30-16:45

08:40-17:30

09:00-11:15

08:10-13:00

08:00-12:00

08:30-13:00
08:30-11:35

15:03-18:37
05:23-13:00

0 min.

0 min.

10 min.

0 min.

5 min.

6 min.

0 min.
0 min.

 2 h e 7 min. 
4 h e 9 min.

La femmina porta una preda (Colubro non 
identificato); il giovane mangia da solo e 

fa prove di volo
La femmina porta una preda (Colubro non 
identificato); il giovane mangia da solo e 

fa prove di volo
La femmina e il maschio si alternano per 
portare fronde verdi di Leccio Quercus 

ilex; il giovane fa prove di volo
Il maschio porta una preda (un Biacco 

Hierophis viridiflavus); il giovane mangia 
da solo e fa prove di volo.

Il maschio e la femmina si alternano per 
portare le prede (Colubri non identificati); 
il pullus mangia da solo e fa prove di volo.

La femmina porta la preda al nido (un 
Biacco), e aiuta il giovane ad alimentarsi, 

poi mangia i resti del serpente.
Il giovane fa prove di volo e fa toletta

Il giovane fa prove di volo ripetute

 La femmina copre il pullus
Per tre volte la femmina porta ramoscelli 
verdi di Leccio al nido; la femmina nutre 
il pullus; il maschio porta le prede (due 

Saettoni Zamenis longissimus) e copre il 
pullus, complessivamente,  per 1 h e 31 
min.; alle 10:27 il maschio allarga le ali 
per un minuto per proteggere il pullus 

dall’irraggiamento solare

1

1

0

1

2

1

0
0

0
2 

13/07

17/07

19/07

22/07

25/07

26/07

28/07
29/07

28/05
02/06

Anno Data Intervallo 
orario

tempo di 
permanenza 

della femmina 
al nido

comportamenti salienti
di adulti e giovane

numero di 
apporti di 

prede

Tabella – Elenco date delle sessioni di osservazione, da capanno, della nidificazione della coppia di bian-
coni (Circaetus gallicus) del Monte Pisano, con intervalli orari, tempi di permanenza della femmina al 
nido, numero di apporti di prede, e altri comportamenti di cure parentali.

continua
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fase di allevamento del pullus, mentre del-
le 7 prede portate dal maschio, 3 (42,86%) 
sono state portate nella terza fase dell’al-
levamento. La frequenza media degli ap-
porti di prede al nido è risultata uguale a 
una preda ogni 5h e 38 min. Altri compor-
tamenti di cure parentali hanno riguardato 
il maschio, che il giorno 2 giugno 2011 è 
stato visto aprire le ali e tenerle distese so-
pra al pullus per proteggerlo dal forte ir-
raggiamento solare. Per 7 volte, conside-
rando entrambi gli anni, la femmina adulta 
ha portato ramoscelli verdi al nido, men-
tre una sola volta questo comportamento è 
stato effettuato dal maschio. Il trasporto di 
ramoscelli verdi è stato effettuato non più 
tardi del 19 luglio. Per quanto riguarda le 
prede portate al nido, la Figura 2 mostra 
che in 11 casi (91,66%) si è trattato di co-
lubridi e in un solo caso di viperidi.

	 La coppia riproduttiva di bianconi del 
Monte Pisano mostra un comportamen-
to di nidificazione che ricalca quello pre-
sentato dai bianconi della provincia di Pia-
cenza (Battaglia 2002) e dai bianconi che 
costituiscono le popolazioni dei due prin-
cipali nuclei riproduttivi italiani, colloca-
ti nella Maremma tosco-laziale e nelle re-
gioni nord-occidentali del Piemonte e del-
la Liguria (Petretti 2008; Campora e Catta-
neo 2006; Baghino et al. 2009). In sintesi 
i due sessi hanno ruoli che appaiono ben 
distinti nella prima fase dell’allevamento, 
che dura fino a che il pullus non raggiunge 
l’età di 20 giorni circa, con la femmina che 
si occupa di accudire il pullus, coprendo-
lo e alimentandolo, mentre il maschio va 
a procacciarsi le prede per sé e per il pic-
colo. Nella fase avanzata, invece, i ruoli 
diventano più indistinti, con il maschio e 

2011 14:57-19:29

05:56-11:59

06:43-12:17

08:35-11:12

2 h e 54 min. 

3 h

0 min. 

1 min.

La femmina porta un ramoscello verde di 
Leccio al nido; il maschio porta una preda 
(una Vipera comune Vipera aspis) al nido
La femmina porta prima un ciuffo di aghi 
di conifera e poi un ramoscello di conifera 

senza foglie; il maschio porta una preda (un 
Saettone) al nido; il pullus mangia da solo
Il maschio porta una preda (un Biacco) al 
nido; il giovane fa prove di volo e mangia 

da solo
Il giovane fa prove di volo e mangia da 
solo; la femmina porta una preda (un 

Biacco) al nido

1 

1

1

1

09/06

13/06

03/07

23/07

Anno Data Intervallo 
orario

tempo di 
permanenza 

della femmina 
al nido

comportamenti salienti
di adulti e giovane

numero di 
apporti di 

prede
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la femmina impegnati entrambi a cacciare 
per il giovane. Anche il comportamento di 
riassetto del nido, con l’aggiunta di fronde 
verdi, sembra appannaggio principalmen-
te della femmina. I pochi dati disponibili 

riguardanti l’alimentazione sono concordi 
con quanto noto in letteratura, per cui la 
specie si nutre di ofidi, in massima parte 
colubridi.
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Figura 2 – Distribuzione percentuale delle pre-
de portate al nido dai bianconi Circaetus gallicus 
(2009 e 2011).

Figura 1 – Distribuzione percentuale del tempo trascorso dalla femmina adulta sul nido, rispetto alla du-
rata della sessione di osservazione (2011).
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